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JLìa Dissertazione , che al pubblico si presenta ed ha rappot^ 
to ad un ragguardevole' monumento forse sinora o non cono- 
sciuto o trascurato di antichità , è uscita da una penna molto 
intorno a questi argomenti versata , senza che ben si sappia se 
r Autore l’ avesse pur anche assoggettata all’ ultima lima , E chi 
sa forse che piu el^nte o più illustrata non fosse , se quegli 
fetalmente per colpa d’intempestiva morte non avesse lasciati 
di se privi gli Amici suoi , e defraudato un sì nobil ramo di let- 
teratura, come è quello dell’ antiche cose , e spezialmente quan- 
to alle lapidarie iscrizioni , intorno alle quali veniva egli al cer- 
to dai conoscitori di tali materie riputatissimo ? Nè questo è 
già il solo saggio dei così fetti suoi studj , i quali furono per 
la prima volta resi al pubblico noti nella illustrazione di una 
lapide esistente appresso l’ Eccellenza Sua il Signor Cavalier 
Giacomo Nani possessore di scelto lapidario Museo , la quale 
illustrazione uscì alla luce in Venezia stampata nel 1785 da 
Giuseppe Rosa , Che se fu quella con piena soddisfazione da- 
gli eruditi accolta , di quale accoglimento non dee lusingarsi la 
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presente che tende a tanto più rilevante ed ampio soggetto 
pei coltivatori di quegli studj ? Oltre di che qualunque il pre- 
gio siasi di questo al certo faticoso 'lavoro , creder si deve al- 
menp che ad aprire se non più vagliarla via ad altri del paro 
in COSI fatti studj versati, onde se l’Autore non del tutto aves- 
se nel prefisso segno colpito , o se prevenuto da fatai morte 
non lo avesse pwtuto , altri esser possa atto a perfezionare un’ 
impresa cosi interessante . Basterà a chi produce mediante la 
stampa questo dotto Commentario di non demeritare coi lette- 
rati , e di procurare al degnissimo Autore quella giusta stima , 
che colle indefesse sue. fatiche si è procacciata. 
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A SUA ECCELLENZA 

I L N. U. - 
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STORIOGRAFO DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA 


IL CONTE AURELIO GUARNIERI OTTONI. 


V. 


oi mi avete onorato della vostra amicì‘:^a: Voi mi avete 
voluto nella Letteraria Accademia , ' che avete istituita nel ro- , 
stro Casino di S. Marco a vantaggio de’ Dotti , dietro t esempio 
degli antichi Loredani (tj , Badoer (a) , Bembo (3)3 ed altri 
Patriy Veneti , della Letteratura Promotori , e Mecenati , e 
specialmente dietro t esempio del vostro grande antenato il Bai- 
lo Giambatista Donado , che fondatore si fu dell’ Accademia 
Cosmografica degli Argonauti (4) • In coteste adunante quante_ 

volte si è fatta parola della famosa Colonna Feltrina , che ci 

ha 


(i) Vedansi i Saffi di studj Veneti , di D. Giuseppe Toaldo Professore di Padova ec. In 
Venezia, per Gaspare Storti., 178» pap. 35 . . . 

(zi Federico Frdoer. Vedasi il Catafopo delle opere, che in tutte le scienze, ed arti 
piti rohili ha mandate in luce 1 ’ Accademia' Veneziana JJ58 in folio. Voyage en Italie de 
M. de la Lande, Tcm. Vili. pag. 

(?) Marco Bembo fondò I’ A ccad. de’ Delfici . Ivi 

(4) Vedansi le Glorie degl’ Incogniti , in V'enezia il 5 .n appresso Francesco Valvasense 
dopo la prefazione . 
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ha discoperta un* amica Via Romana , la Via Claudia Augu- 
sta ? In esse quanti lumi io straniero Scrittore non ho ripor- 
tati al Commentario , che intorno a siffatta Via ho tessuto , dà 
dotti nayonali Accademici il N. U. Girolamo Ascanio Molin , 
Signori Consultor Billesimo , Conte Figliasi Abate Domenico 
Coletti ^ e da voi medesimo , che libri , e codici mi sommini- 
straste della vostra scelta Biblioteca ? Ecco i motivi , per li 
quali indiri\^o a Voi il mio Commentario . A ciò si arroga j che 
io considerando in Voi , non la generosa nobiltà de natali , che 
Voi, Filosofo al par di me, poco appresta sen\a C amor 
delle lettere e delle sciente , non le cariche illustri , che ave- 
te sostenute in servigio della Patria , e per le quali siete stata' 
celebrato qual altro Necker della Francia (5) , ma solamente 
la qualità di Storiografo della Serenissima Repubblica , quali- 
tà , che vi distingue nella classe de Patri\j , e meglio vi di- 
stinguerà nella classe de* Veneti Scrittori alla puhalicai^one 
delle già compilate Storie , ho creduto non vi disconvenisse di 
gittare lo sguardo sopra del mio qualunque siasi Commentario, 
Questo ali occasione d' illustrare la Via Claudia Augusta , la 
quale in piu parti attraversò le Venete Regioni, necessaria- 
mente deve raggirarsi suli esame di qualche tratto della Geo- 
grafia Veneta , ed essa non e una parte della Veneta Istoria 
per meritare V atteni^one di un Veneto Storiografo ? A Voi 
pertanto V assoggetto , affinchè colla vasta erudi\ion vostra, e 
colle maggiori cognizioni nazionali ne possiate Uberamente cor- 
reggere i difetti , che pur troppo dalla penna di un estero Scrit- 
tore possono essere trascorsi , giacché io amo la verità , e non 
la mia opinione . 


(5) Vedasi la dedicazione del Shiema di teommìa Politica cemfendlcsammrt tstrattù dal 
Trattaro drlP Amministrazioitt dtìlt pmanxt detta Francia , t datte attre altre det crteSra Si- 
gnor Ntcier. In Venezia appresso Giacomo Storti 1786. 
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Candidùs imperti \ si non his mere mecum . 

Horat. Epistol. 
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D I S C O P R I M E N T O 


DELLA 

COLONNA FELTRINA. 



1 el villaggio di Cesio, o Ces maggiore (giacché in non molta di- 

JL stanza vi è altro villaggio nominato Ces minore ) situato in una 

collina al nord-est della città di Feltre, e distante da questa Città per sei, o 
sette miglia italiane, in occasion di rifabbricare la principal Chiesa Archi- 
presbiterale di S. Maria, si discoprì nel Giugno dell’anno 1785. un’antica 
Colonna, che sosteneva la Mensa di un Altare dedicato a S. Antonio, e 
vedendosi esser fregiata di una bellissima Iscrizione Romana, fu con vero 
zelo patriotico acquistata subitamente dai Signori Co. Co. Fratelli Tauro 
Nobili Feltrini, e quindi trasferita alla loro villeggiatura delle Centenere. 

Da diverse parti ci venne comunicata la copia della pregevole Iscri- 
zione, e noi dobbiam ringraziare i Veneti Patriz; f. Angelo Molin, e 
f. Camillo G ritti , che i primi furono a comunicarcela, e quindi il de- 
gnissimo Arcipfete di Cesio Sig. Andrea Cogorani, che accompagnò la co- 
pia colle circostanze del discoprimento , il chiarissimo Sig. Dott. Billesimo 
da Feltre Consultor Pubblico di questa Serenissima Repubblica, che dal suo 
Nipote ci ottenne in un colla copia distinte risposte a parecchi nostri que- 
siti , e finalmente il Nobile, ed erudito Sig. Bartolomeo Villabruna’ Cano- 
nico di Feltre, il quale, come vedremo, moltissimi lumi, e schiarimenti 
ci ha lavoriti nccessarj alla illustrazione, che ne intraprendiamo. 

Al ragguardevolissimo Procurator di S. Marco S. E.Wndrea Memmo può 
dirsi obbligata la Repubblica Antiquaria del primo annunzio, e partecipa- 
zione della Epigrafe f'eltrina. Questo Cavaliere apprezzatore come egli è 
degli antichi monumenti, appena da’ suoi Veneti amici ricevè in Roma, 
dove si trovava Ambasciatore della sua Repubblica, la copia della suddet- 
to Epigrafe , che la comunicò al celebre Antiquario Romano Sig. Ab. A- 
maduzzi, il quale la diede subito a pubblicare nelle Novelle Letterarie di 
Firenze 3. Novembre 1780. N. 44. pag. dpj. In appresso venne pur pub- 
blicata nel Giornale Veneziano del Sig. Formaleoni al N. XXV. elei Mese 
Deccmbre 178^. per diligenza come sembra di qualche zelante Cittadino 
Feltrino, il quale chiamando con tutta ragione quel Monumento d/wtwtwr/rf 
dcg»ìss:nio , e d' istori/t , manifesta ancora i suoi desiderj per la illustrazio- 
ne del medesimo. Finalmente per quanto è a nostra cognizione, il terzo a 
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pubblicarla fu l’Osservatore Triestino nel suo Foglio dei Gennajo 1 787. , 
il quale, copiando il Giornale V'eneziano, ripete gli stessi elogj, e manife- 
sta gli stessi desiderj, a’ quali secondo le nostre forze ci accingiamo alla 
meglio di soddisfare. 

E prima di tutto cosi leggiamo anche nelle compendiate Note la nostra 
Epigrafe : 

„ Tiberius Claudius. Drusi Filius- 
„ Ca;sar Augustus Germanicus . 

„ l’ontifcx Maxumus. Tribunitia 
„ Potestate Sextum Consul Quartum. 

„ Impcrator undecimum. Pater Patria. 

„ Cedsor. Viam Claudiam Augustam. 

„ Quani Drusus Pater. Alpibus Bello 
„ Patefaiìis. derivavit. munit ab Aitino. 

„ usque ad Flumen Danuvium ( per } millia. 

{ vedi Tavola I. ) 

La spiegazione è pur facile, cioè, che l’Imperador Tiberio Claudio fi- 
gliuolo, che fu di Druso, decorato de’ titoli di Cesare, di Augusto, di Ger- 
manico, e di Pontefice Massimo; in tempo della sua Tribunizia Potestà 
sesta, del suo Consolato quarto, e della sua appellazione Imperatoria un- 
decima, ed in tempo ancora della sua Censura munì, fortificò, stabilldalla 
Città di Aitino sino al fiume Danubio, per lo spazio di trecento cinquanta 
miglia una strada, che dal nome della sua Famiglia chiamò Claudia, e tlal no- 
me suo Imperiale chiamò Augusta, la quale era stata precedentemente deri- 
vata ed aperta da Druso suo Padre, allorché con valor guerriero penetrò le 
Alpi nemiche, e per quelle novelli sentieri appianò agli eserciti Romani. 

Veramente deve recar meraviglia, che questa via Claudia Augusta , la 
quale vediamo aperta, e derivata da Druso in occasione delle celebri sue 
imprese militari sopra le Alpi , e poi con si grandiosa spesa per lo spazio 
di molte ccntinaja di miglia munita dall’ Imperator Claudio suo figlio , il 
quale sembra la fregiasse de’ suoi cospicui nomi per meglio assicurarne la 
memoria a tempi avvenire, restasse affatto ignota a tutti gli antichi, c mo- 
derni Scrittori, onde nè Svetonio, nè Tacito, nè Dione, che delle gesta 
di Claudio, e della sua Famiglia ci ragguagliarono con tanta esattezza, un 
motto pur ce ne dicessero; restasse ignota a tutti gli Scrittori de’ Romani 
Edifiz), e delle Romane Opere pubbliche, e specialmente restasse ignota a 
quegli Scrittori, che l’assunto si presero d’illustrare le antiche Vie Roma- 
ne, come furono il Panvinio, il Lipsio, il Cellario, il Pitisco, ed il cele- 
lebre Niccolò Bergerio, ed il suo Commentatore Enrico Cristiano Nennin- 
nio, ed il suo Glossatore Gio. Battista du Bos. 

Era dunque riserbato a’ nostri tempi di discoprire una delle più magnifiche 
strade, che fatta fosse da Romano Imperadore, ed era riserbato a tempo del 
mio piacevole , e letterario soggiorno in questa Capitale di discoprirla , 
perchè dovessi, stimolato da molti amici illustrarla con un mio qualunque 
commentario, e cosi far vedere, che le regioni Venete furono riguardate ancor 
per questo c.ipo con occhio benefattore dagli antichi Imperadori Romani . 
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Fu già notissima una Via Claudia, la quale da Roma cominciando uni- 
tamente colla celebre Via Flaminia si distaccava poi dalla medesima, e si 
dirigeva per il corso di 32, miglia, secondo l’Itinerario di Antonino, e 
la Tavola Peutingeriana, sino al Foro di Claudio, che da’ moderni Geografi 
si vuol situato nel presente Borgo di Oriolo, e di là in progresso di tem- 
po venne prolungata sino aLucca, e più oltre, come a suo luogo diremo. 
Di essa fa menzione Ovidio in que’ versi ; 

„ Nec quos pomiferis positos in collibus hortos 
„ Speólat Flaminite Claudia junfla vise. “ 
c ad essa specialmente, come anteriore di tempo, io non dubito punto, 
che avesse la mira l’Imperador Claudio, allorché chiamar volle la sua per 
distinzione Via Claudia Au^it^ta. So, che il Ch. Muratori vedendo una 
Iscrizione Istonicme (nov, Thes. 1050. 7.) trasmessagli dall’ Ab. Polidori, 
nella quale si leggev.i il nome di un Marco Blavio Curatore VI.£ VA- 
LERI.£ CLAVDIi^l esclamò : Utiam Claudiam eruditi haSlenus agno- 
vere^ at plures Antiquitas , Chi avrebbe detto, che quella esclamazione al- 
lora mancasse di verità, e poi dovesse un giorno divenir verace.^ Cosi è: 
il Muratori suppose allora una seconda Via Claudia , e la suppose tra i 
Popoli del Vasto sul fondamento di quella Iscrizione Polidoriana ; ma del- 
la legittimità di tale Iscrizione, ancorché non avesse dappoi dubitato egli 
stesso y aggiungendo : Fides hujus Marmoris sit penes dar. Polidorium^ 
avremmo ben noi più forti motivi di dubitare, t quali non mancheremo 
a suo luogo di esporre, e dilucidare , Or se l’esclamazione del Muratori 
non ebbe allora un sicuro fondamento, non vicn forse a ritrovarlo adesso 
nella scoperta della nostra Colonna Feltrina, mercé la quale si verifica 
pur bene, che l’Antichità conobbe più Vie Claudie.’ Unam Claudiam eru- 
diti hadenus agnovere, at plures Antiquitas . 

Così riuscir potesse a noi di discoprire, e ritrovare le traccie di que- 
sta Via Claudia Augusta, e di poterne mostrare a’ nostri Leggitori tutta 
la direzione, e l’andamento! Ma la Colonna Feltrina non altro ci fa sa- 

f )cre, se non se il luogo, d’onde cominciò, cioè la Città di Aitino, ed il 
uogo, dove terminò, cioè il fiume Danubio: AB ALTINO V^SQVE 

AD FLVMEN DANVVIVM. (Questa è l’unica certezza, che risulta da 
quella Colonna. Inoltre, se certo fu il di lei termine al Danubio, inccr- 
u pur ci rimane la precisa sponda del Danubio, dove la medesima potè 
terminare. Ognun sa l’estensione quasi infinita di questo fiume reale, che 
cominciando secondo Tacito, e Plinio dalle radici del monte Abnoba nella 
Svevia scorre colle sue acque, e traversa tutta la Baviera, tutta l’Au- 
stria, l’Ungheria, la Servia, la Bulgaria, la Moldavia fino a tanto, che 
va a scaricarsi nel Ponto Eusino. Sentasi il diligentissimo Baudrand, che 
tutto il corso Danubiano esattamente così ci descrive. (Tom. I. pag, 32^. 
edit. Paris. i66z.) „ Oritur in Suevia Provincia prope Eschingiacum vi- 
,, cum in Principato Furstembergico, & in Bariensi traflu ad radices 
„ montis Abnobaj versus Sylvam nigram, deinde in ortum tendens rigat 
„ oppida Dutlingam , Fridingam , Ehingam , & Ulmam urbem Suevi® pri- 
,, mariam &c. &ad dexteram recipit ìleram fiuviiimy/er, uri postea Gun- 
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„ tiam Giintz, Se Mindelam Mìndel paulo supra Dilingam, atque Ber- 
„ nicum Wemitz. ad Jaevam, juxta Donavertiam : hinc reliéla Sutrvia per 
,, Bavaricc Ducatum labitur &c. inde rigatis Neoburgo, & Ingolstadio 
,, &c. Straubingam rigar &c. Relifta Bavaria per Amtriam labitur, eam- 
„ que bifariam secans, & rigata Lentie urbe &c. juxta Vieniiatn Urbem 
„ Auftri* primariam fluir, deinde &c. in Hungariam tendit ad Posoniuin, 
,, ubi in orrum hybernum fluens, & Sehutiam Insulam majorem, & mi- 
„ norem eflficiens in tria brachia scinditur, quorum dextrum auRum Lei- 
„ rha Arrabonem recipit ad Javarinum, sinistrum vero auRum Vago, & 
,, Nitrìa, irerum in unum redit cum duobus aliis ad Comarìam, Se hinc 
,, versus meridiem tendens Granum fluvium recipit ad Strigonium , deinde 
,, Vicegradiam, Vacciam , Budam Hungari® Regiam, Se Colociam rigans 
„ recipit Sarvitium Sec.^ hinc reliRa Hungaria, & auRus Savo, qui juxu 
„ Albam Gratcam ipsi miscetur. Se in ortum tendens Danubii nomen re- 
,, linquit. Se jam Ister diRus, Sn-viant ab Hungaria dividens, fluvium 
„ Moravaip Servia: recipit. Se Alutam , tandem Bulgartam ^ quam in 
„ duas partes secar rigans. Se inter ipsam, & Moldav'mm fluens Sec. de- 
„ mum versus Bess/trnbinni ^ Se Budriacensem traRum in quatuor ramos 
,, divisus ad Smaillo oppidum, paulo post ad duo reducitur inter Kiliam 
„ veterera , & Kiliam novara , ibique in Pontum Euxinum , seu Mare 
„ Nigrum se exonerat &c. Sec. “ 

' Or come potremo noi correr dietro a questo fiume reale, che bagna, 
ed innonda tante Provincie, e Regni, affin di rinvenire una sponda, dove 
terminasse la nostra Via Claudia Augusta ? Ma buon per noi, che in cam- 
min facendo incontriamo più d’un f^reno, che non ci permette di seguir 
tanto innanai il corso del nostro fiume. Nasce il primo freno dalla mu- 
tazione del nome, che quasi a mezzo corso il medesimo soffre di Danu- 
bio in quello di Istro . L’attento Leggitore dovrebbe aver notate nella 
descrizione del Baudrand quelle parole : „ ReliRa Hungaria , & auflus 
„ Savo, qui juxta Albam Grsecam ipsi miscetur. Se in ortum tendens Da- 
„ nubii nomerf relinquit, & jam Ister diRus, Serviam ab Hungaria divi- 
,, dens , fluvium Moravam Servi* recipit “ . Nè questa mutazione di 
nome si credesse moderna. Correva già a’ tempi de’ Romani fin dal Secolo 
stesso di Druso derivatore della nostra strada. L’ antico Geografo Strabo- 
ne, che scriveva appunto nd secolo Drusiano, ce ne rende chiara testi- 
monianza. „ Per Gefas Marisus fluvius (son sue parole nel Lib. VII. 
„ pag. 304. edit. LutetisÈ P'arisiorum lóio.) in Danubium labitur, quo Ro- 
„ mani res ad bel’um necessarias subveXerunt. Etenim fluminis superiores 
„ partes ( qu* versUs forites sunt ad cataraRas usque ) Danubium dixe- 
,, runt; qu* maxime per Dàcos firuntur inferiores ad Pontum usque, qui- 
„ bus Get* sunt vicini, Istrum appellaftt“. Or questa distinzione di no- 
me, che i Romani usarono secondo Strabène fin dal secolo Drusiano , non 
sarebbe stata osservata in una Ronfiana Epigrafe, come la nostra; in una 
Epigrafe composta neH’istesso sècolo di Druso; e composta ih oltre in un 
secolo in cui si fece Un particolare studio della lingua latina, delia pro- 
prietà dei vocaboli , delle più giuste frasi sirto ad inventarne per maggior 
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chiarezza di nuove, come vedremo nell’ esame della frase : VI AM CE- 
RI VA VIT ? Dunque al di sotto delle cataratte dovremo noi limitare 
la bramata sponda, che alla Via Claudia ricerchiamo ; ma dove furono 
coteste cataratte? o per meglio intenderci, in qual sito il nostro fiume 

depose il nome di Danubio, ed assunse quello di Istro? Altri credettero 

presso la Città di Axiopoli, come fu Tolomeo; altri sulle frontiere della 
regione Illirica, come Plinio; altri nelle vicinanze del fiume Mariso, co- 
me Strabone; ed altri nelle vicinanze di Vienna, come Agatemero; ma 
noi non perderemo tempo in ricercar questo sito, e poco fondamento fa- 
remo in questa mutazione di nome , perchè a dir vero osservo con il Cel- 
lario, e con loSpener, che gli Scrittori si Greci, che Latini usarono pro- 
miscuamente l’uno, e l’altro nome ad arbitrio. Un altro freno bensì ci 
chiama più d’appresso alle fonti Danubiane, e questo nasce dal numero 
delle miglia. La Colonna Pel trina ci segna 350. miglia dalla Città di Ai- 
tino sino alla incerta sponda del Danubio. A noi per tanto, che dobbiam 

partire da Aitino, e poi passare nel territorio di Feltre, dove è stata di- 

scoperta la nostra Colonna, ben altro che 330. miglia abbisognerebbero, 
se ci volessimo approssimare non dico alla Città di Axiopoli^ non dico 
alle frontiere dell’y//rr/co, non dico al fiume Mariso^ ma alla sola Città 
di Vienna^ che fu il luogo più vicino, dove annunziata ci venne per A- 
gatemero la mutazione del nome di Danubio in quello di Istro, Ma un 
terzo freno, il più potente ci rispinge, e ci approssima alle fonti, e sor- 
genti del Danubio, ed è il campo spazioso delle luminose imprese del ma- 
gnanimo Druso, primo derivatore della nostra Via Claudia. Qua noi ve- 
dremo le sue valorose battaglie, qua le sue gloriose vittorie, qua illustri 
monumenti dedicati all’ eterno suo nome: vedremo un Pontp di Druso y 
vedremo una Città chiamata Drufo-mago , vedremo la Valle Drusiana, i 
Prati di Dmsoy e vedremo fin popoli dal nome del conquistatore appellati 
Popoli Drusiani: e seda questi medesimi luoghi ci piacerà valicare i gran- 
di fiumi Reno, e Danubio, vedremo pure le Fosse Drusiane, gli Accam- 
pamenti di Druso, i Trofei di Drusa, il Monumento di Druso, e V Ara 
di Drusa . 

Ma per provare il nostro assunto, è troppo necessario, che noi rimet- 
tiamo alla memoria degli eruditi Leggitori la storia delle gesta , e delle 
imprese militari di Druso. Ciò per altro faremo colla maggior brevità e 
solamente per rallegrare il Leggitore, esporremo in nota alcune nostre ri- 
flessioni galanti sulla misteriosa di lui nascita, e cercheremo di esporle 
con qualche aria di novità, seppur questa novità può sperarsi in articoli 
di storia Romana a quest’ora da tanti Commentatori esaminata, e discussa. 

Bizzarra possiam dire la nascita di Druso per le circostanze, che l’ac- 
compagnarono. Egli nacque da Livia Drusilla, e da Tiberio Claudio Ne- 
rone ancor vivente, ma questa medesima Livia lo partorì entro il Palagio 
di Ottaviano Cesare Augusto suo legittinjo consorte. Il racconto sembrerà 
un enigma, e di tale enigma io vedo, che fece uso lo stesso Augusto, al- 
lorché segnò nei suoi giornalieri registri la restituzione che fece di questo 
figliuolo a Claudio Nerone , cosi notando : Cxsar filiolum , quem sua 
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M conjux Livia peperit, Neroni Patri reddidit. L’Epigrafe ci fu con- 
servata da Dione. Ma sciogliamo l’ enigma. Tiberio Claudio Nerone, che 
per gli onori della Pretura, e del Pontificato celebrato viene da Sveto- 
nio, e da Patercolo, avea sposata Livia figliuola del nobilissimo, e valo- 
rosissimo uomo Drusa Claudiano, e questa aveagli già partorito un primo 
figliuolo, che fu poi il famoso Tiberio Imperatore. Era gravida per la 
seconda volta, quando Ottaviano Augusto, innamorato già delle sue rare 
bellezze, pensò di tersela, e non ostante la innoltrata, e patente gravi- 
danza la fece sua moglie , Veramente è incerto , se Augusto usasse 
violenza in tale occasione, se non contra Livia, almen centra Claudio 
suo marito. Tacito colle sue frasi insinuerebbe qualche sospetto di violen- 
za contra il marito dicendoci : „ Cassar cupidine form£ aufert marito, 
„ incertum an invitam; adeo properus, ut ne spatio quidem ad eniten- 
„ dum dato penatibus suis gravidam induxerit “ : ed alle frasi di Taci- 
to darebbe peso ancora Svetonio, il quale parlando di Augusto scrive 
{cap. 6 %.) „ Liviam Drusillam matrimonio Tibcrii Neronis, & quidem 
,, praignantem abduxit “. Ma noi veniamo a dileguare questi sospetti. L’ 
istesso Svetonio altrove , cioè nella vita di Tiberio ( cap. 4. ) o volesse 
egli spiegare la sua prima frase, o volesse ritrattarla, ci fa sapere, che 
Tiberio Claudio- Nerone in mezzo alle fazioni , che allora regnavano in 
Roma, fatta la pace con Marcantonio il Triumviro „ Romam rediit, u- 
„ xoremque Liviam Drusillam, & tunc gravidam, & ante jam apud se fi- 
„ lium ( Tiberium ) enixam petenti Augusto concessit e vale a dire la 
cedette volontariamente alle preghiere, ed istanze di Augusto. Qualche 
cosa di più ci dice Vellejo Patercolo , il quale essendo fiorito a’ tempi 
appunto di Tiberio, e di Druso, qual contemporaneo Scrittore si deve da 
nor considerare, e degno per ciò di ogni preferenza. Egli nel Libro a. 
delle sue Storie ci dice al Cap. 94., che „ Livia Drusi Claudiani filia, 
„ despondente Nerone, cui ante nupta fuerat. Casari nupserat", ed al 
Cap. 79. che „ Casar cum prius, despondente ei Nerone, cui ante nu- 
„ pta fuerat, Liviam auspicatis Reipublica omnibus duxisset eam uxorem, 
,, Pompejo, Siciliique bellum intulit 'Or quella replicata frase „ de- 
„ spondente Nerone “, e l’altra,, auspicatis Reipublicx omnibus “ indii- 
cano a mio giudizio uno scioglimento di matrimonio, una consultata, e le- 
gale cessione della Nob. Don. Drusilla fatta dal primo marito al secondo, 
e già sappiamo, che Roma in quel Secolo filosofico accordava facilmente 
per maggior felicità della specie umana siffatti scioglimenti di matrimonio; 
ma le frasi di Vellejo Patercolo riceveranno tutto il lume, e tutta la 
chiarezza dal seguente racconto di Dione: ,, Eodem tempore (scrive Dio- 
ne all’anno ’jió. di Roma pag. 383.) „ Cassar Liviam duxit: filia erat 
„ hxc Livii Drusi &c. conjux vero Neronis &c. ac tum forte sextum 
,, jam mensem ex eo gravida uterum ferebat. Ambigenti autem Ca’sari, 
ac sciscitanti a Pontificibus , fasne sibi esser eam prasgnantem ducere , 
„ responsum est, siquidem ex quo mulier concepisset dubitaretur, opus 
„ esse, ut nuptix diftèrrentur: quia vero de eo constaret, nihii impedire, 

„ quia srarim fierent &c. Livia cum Cesare agens, Claudium Drusum 
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,, Neronem peperit, eumque Cssar toUens, patri suo misit: ac id ipsum 
„ in sua Commentarla sic inscripsit: „ Cxsar filiolum, quem sua conjux 
„ Livia peperit Neroni patri reddidit = Qui vero paolo post moriens, 

„ Cxsarem tutorem Jiuic suo filio, & Tiberio reliquit 

Se Svetonio adunque ci dice, che Tiberio Claudio Nerone concedette 
sua moglie alle istanze di Augusto,* se Patercolo colla sua replicata frase 
despondente ci fa comprendere un legale scioglimento di matrimonio; se 
e Patercolo e Dione ci aggiungono, che trovandosi Livia gravida del pri- 
mo marito. Augusto affettando moderatezza e religione andò a consultare 
tutto il sacro Collegio degli Aunispici ed anco i sacri Pontefici, se gli 
convenisse di sposarla in quello stato, e la risposta fu che quando con- 
stasse deir autor della gravidanza, onde non avesse a nascer dubbio sulla 
pertinenza paterna del Jeto, potean le seconde nozze legalmente accordar- 
si; ed in oltre se vediamo, che il figliuol nato nel palazzo di Augusto, 
fu amichevolmente restituito a Claudio Nerone come a suo genitore: e 
se vediamo che questi venendo poco dopo a morte, affidò con egual ami- 
cizia ambedue i teneri suoi figli Tiberio, e Druso alla tutela dello stes- 
so Augusto, non resteremo noi pienamente persuasi che amichevole anco- 
ra, e concorde, e senza ombra alcuna di violenza, il passaggio fosse di 
Livia, dal talamo di Claudio Nerone, a quel di Cesare Augusto? 

A me pih tosto reca maraviglia, che la satirica penna di Tacito non 
insinuasse sospetti sulla legittimità di questo parto, nato fra le domestiche 
pareti del palazzo di Augusto. Di fatto io vedo questo giovine Signore in- 
traprendere un commercio galante, ed amoroso colla nostra Livia Drusilla 
fin dall’anno 714. di Roma , giacché sotto quest’anno mi dice Dione,- 
Lib. 48. pag. 377. edit. Hanovix lóod. che Gasar tum prìmum barbam 
radens .... & genas leves servavit .... jam enim Liviam amare ccepe~ 
rat . Nell’anno seguente io discuopro la gravidanza delia nobil donna Dru- 
silla , e vedo nel giovine Augusto accresciuto sì furiosamente il suo amo- 
re verso di lei, che giunge fino a sposarla gravida di sei mesi. Qualun- 
que altro amante avrebbe frenato il suo amore, ed avrebbe aspettato il bre- 
ve spazio di altri tre mesi, per^non soffrire che la sua sposa gli venisse 
a deporre entro le domestiche pareti un altrui parto . Ma in Augusto 
oltre l’amore, convien dire, che agisse qualche segreto motivo, e forse 
qualche diritto sopra quel parto. 

Ma comunque siasi la cosa, che per non interrompere con lunga digres- 
sione il nostro commentario esamineremo in una nota dell’opera messa alla 
fine, passiamo alla descrizione delle militari azioni, e imprese di Druso, 
le quali saranno da noi esposte con ordine cronologico, affinchè in pro- 
gresso servano di lume, e di pruova a tutte le nostre osservazioni sopra 
la Via Claudia Augusta. 

L’anno di Roma 715. essendo Consoli Appio Claudio, e Fiacco nac- 
que in quest’anno il nostro Druso secondo la Cronologia di Dione lib. 48. 
pag. 23<5. e quest’anno natalizio vien comprovato ancora dal di lui anno 
emortuale, giacché dicendoci concordemente e io stesso Dione, e il Poeta 
Albinovano, e Vellejo Patercolo, e Svetonio, che Druso mori nel conso- 
lato 
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Iato suo, c di Quinzio Crispino, il qual cadde nell’anno 744. di Roma, 
ed in oltre aggiungendoci il contemporaneo Scrittore Vellejo, ch’egli morì 
nell’ anno trentesimo di sua età, noi retrocedendo dal detto anno emortua- 
le 744. , e contando anni 30. ricaderemo appunto nell’ anno 715. del- 
la sua nascita. Forse avremmo risaputo anche il giorno natalizio di Dru- 
se, se ci fosse restata notizia del gioslio natalizio del celebre Marcanto- 
nio il Triumviro, che fu suocero di lui, giacché osservo presso Svetonio , 
che il giorno natalizio di Druse cadeva nel giorno stesso natalizio di Mar- 
cantonio. 

L’ anno 734. essendo Consoli C. Senzio Saturnino , e C. Lucrezio 
Vespillone, era Qruso in quest’anno pervenuto al vigesimo dell’età sua, e 
già mostrava talenti grandi e superiori, onde Augusto, in pruova ancora 
del suo sviscerato affetto gli concedette una dispensa di età, e volle che 
cinque anni prima della legale consuetudine concorrer potesse all’onor del- 
- le magistrature, Drusoque concessiti ut quinquennio maturius quam con- 
suetudo Reipublicx ferret, wagistmtus posset potere è Dione che l’atte- 
sta pag. 317. lib. $4. 

L’ anno 737. essendo Consoli C. Domizio Enobarbo , e P. Cornelio 
Scipione, ed essendo dovuto partir da Roma il maggior fratello Tiberio , il 
quale esercitava la Pretura Urbana, il Senato ammiratore anch’ esso de’ ta- 
lenti diDruso, voile ch’egli supplisse alle veci del fratello assente, e la con- 
tinuasse sino alla fine dell’anno, derogando pure in di lui grazia alle patrie 
leggi: T iberii Prieturtim Drusus cuSenntus consulto ad finem usque gessity 
è lo stesso Dione che, lo afferma. Forse in questo medesimo anno, o poco 
prima io credo che Druso sposasse Antonia figlia del suddetto Triumviro 
Marcantonio, (poiché la Storia cel tace) e celebre per la sua castità con- 
iugale, la quale rendettelo padre di tre figli, cioè di Germanico Cesare, 
di Claudio Imperadbre, e di Livia maritata poi al figliuol dell’ Imperador 
Tiberio : giacché nell’ anno seguente 738. gli nacque il primo figliuolo 
Germanico, come io deduco dalla morte di lui in età di anni 34., la 
quale accadde nell’ anno 771. secondo le testimonianze di Dione (L. VII. 
37d. ) e di Svetonio in Calig. cap. i. 

L’anno 73S. essendo Consoli M. Druso Libone, e C. Calpurnio Pisene 
appena Druso toccò gli anni 24. che fu insignito della Questura, e in 
questa età si giovanile fu riconosciuto capace a condurre una delle piu dif- 
fìcili guerre che Roma in quel tempo avesse co.itra i ferocissimi Popoli 
della Rczia. In qu<estura honore dux Rhxtici belli, son parole di Sveto- 
nio . E siccome questa guerra diede motivo alla successiva costruzione 
della nostra V’ia Claudia, cosi ci si deve permettere di rilevarne qualche 
più interessante circostanza. E prima di tutti sentiamo in poche parole 
da Dione la qualità de’ popoli, la cagion della guerra, il luogo di essa, e 
la vittoria di Druso . Rhati (egli scrive nel lib. 54. p. 328.) inter No- 
ricum Ò" Galliam ad Alpes Italia finitimas, quas Tridentinas nominant, 
sedes suas babent : hi vicinam Galliam frequenter populati , etiam ex 
Italia fintbus pradas egerant , Romanoìque O' eorum socios iter per ipso- 
rum terras facientes infestaverant (IT c. Sed prater hoc omnes masculos , 

quos 
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Ì 140 S comprehendhsent f eùam in utero adhuc matrum morantes necabant . 

\apropter Augustus prin^io Drmum cantra eos cum exercitu misit, is- 
gue Rktetos apud Alpes 'Tridentinas obviam sibi faSlos , prtelio congres- 
sus , haud magno certamine fudit , ejusque vibìoriee ergo pratorios hono- 
res adeprus est . Dunque in questo primo fatto d’arme Druso fu solo che 
battè, e vinse i feroci Reti nelle Alpi Trentine; ed egli per tale vittoria 
meritò gli onori della Pretura . E a tale vittoria dovette alludere il gran 
Poeta di Venosa , allorché compose quell’ ode bellissima in lode di Druso , 
in cui ora paragonandolo ad un’Aquila, ed ora a un Leone cantò: 

Videre Rha’ti bella sub Alpibus 

Drusum gerentem , & Vindclici ; . • 

Sed diu , . 

Lateque viéìrices caterva: 

Consiliis Juvenis revifla 

Sensere , quid mens rite , quid indoles , 

Nutrita faustis sub penetralibus 

Posset. 

L’anno 739. essendo M. Crasso, e Cn. Cornelio Consoli. 

Ma divenendo sempre più importante la guerra contra questi popoli , i quali 
ognora tornavano in campo ad infestare le conquiste Romane , pensò Augusto 
di richiamar dall’Armenia Tiberio, che colà portate avea. le armi vincitri- 
ci, e di darlo al fratello Druso in ajuto: Deluderà segue a narrar Dione) 
cum ab Italia rejebli Rhati ^ nihilominusGaìliam urgerent ^ Tiberium quo- 
que cantra eos misit . Proinde Drusus ac T tberius simul multis locis in 
Rhatiam in umpentes , legatorum opera ^ ac ipse etiam Tiberius per lacum 
navigiis subveilus^ exterruerunt ea re barbaros: dissìpatosque aggressi, 
haud difficulter multis exiquis prailiis dispersas eorum copiar deleverunt ; 
reliquosque infirmiores exinde , ac animis cnllapsos in suam potestatem re- 
degerunt . ^uia vero papillosa crat gens RJutorum^ rridebanturgue bellum 
denuo tentaturi ; maximam ejus (S" sctate validissimam partem inde ab- 
ditxerunt, iis relitlis, qui & colenda; et regioni sufficerent , & ad rebel- 
landum non satis virium habercnt . Alla narrazione di Dione fa eco l’altra 
di Patercolo Istorico contemporaneo , il quale nel lib, IL XCV. scrive : 
Reversum inde Neronem^ (cioè Tiberio dalla vinta Armenia) C cesar haud 
mcdiocris belli molem experiri statuir , adjutore operis dato fratte ipsius 
Drusa Claudio , qucm intra Cacsaris penates enixa erat Livia : quippe 
uterque , divisis partibus , Rfiatos , Vmdelicosque adgressi , multis urbtum 
(T castellorum oppugnationibus , nec non diretla quoque acie feliciter fiin- 
(ìi , gentes locis tutissimas , aditu difficiUinjas , numero frequentes ^ ferita- 
te truces^ majore cum periculo^ quam damno Romani exercitus ^ plurimo 
cum earum sanguine perdomuerunt . 

E non solo alla prima vittoria di Druso . ma eziandio alla seconda di 
Druso e di Tiberio dovette alludere 1 ’ altra bellissima Ode di Orazio ( lib. 
IVLXIV.) diretta ad .Augusto, la quale tutti li commentatori e Bayle cre- 
dono composta nell’anno 740. di Roma, e nella quale cantò: 

Vindelici didicere nuper 

B Quid 
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Quid Marte posses. Milite nam tuo 
Drusus Genaunos, itnplacidum genus, 

Brennosque veloces, & arces 
Alpibus impositas tremendis 
Dejecit acer plus vice simplici. 

Major Neronum mox grave praelium 
Commisit , immanesque Rhxtos 
Auspiciis pepulit secundis. 

L’anno 740. essendo Consoli Tib. Claudio Nerone, e P.Quintilio Varo- 
Ora essendo domata la feroce gente de’ Reti e insieme de’ Vindelici , 
Augusto dalle vicine Galiie , dove risicdea, pensò di tornare a Roma e 
afHdò in mani del solo Druso tutta la direzione delle già fatte conquiste , 
il che sempre più prova e la somma capacità di luì e il grande affetto , 
che Augusto gli portava. Sentasi Dione pag. 3?o. : Augustus rebus Galli- 
che Germanich e Hispanicisque omnibus con feitis 0 "c. , Druso in Germa- 
nia relitioe Romam reversus est ^ Tiberio & ^uintilio Taro Consulibus. 

L’anno 741. essendo Consoli Marco Valerio Messala Barbato, e Pub. 
Sulpizio Quirino. 

Restato Druso nella Germania, e dando saggi contìnui di sua attività non 
solo nel militare , ma eziandio nel civile Governo , prima di tutto volle 
formare un censo nelle Provincie Galliche ; ed essendo per questo insorto 

S ualche tumulto, fu da lui con prudentissimo stratagemma sedato. Quìa- 
i uscendo in campo armato respinse e fugò i Germani , che ardito avea- 
no di passar i limiti del Reno : espugnò molte Città di qua e di là da 
questo fiume: entrò nel paese degli Usipetì e li domò: penetrò nelle ter- 
re de’Sicambri c le devastò: combattè i Teuteri ed i Catti, e li vìnse; 
si rivolse poi contra i Cheruschi , e i Cauci , e gli sconfìsse : riportò una 
vittoria navale contra i Bruèferi sul fiume Amasia , e allora forse espugnò 
r Isola Byrchani nominataci da Strabone : soggiogò i popoli della Frisia , 
e fu il primo Generale Romano, che s’imbarcasse sull’Oceano Settentrio- 
nale,. In tale occasione io credo che facesse quelle fosse celebrate tanto da 
Svetonio, novi & immensi operis , qux nunc adhuc Drusinee vocantur , 
le quali unirono le acque del fiume Reno con quelle del fiume Isaia. Quin- 
di siccome già l’ inverno si approssimava , egli se ne tornò a Roma carico 
di allori , ibique Prator urbanus , quamquam preetorios honores jam ade- 
ptus , est creatus , Quinto Aelio T uberone , Paulo Fabio Mauimo Consu- 
l’rbuse è Dione che ce ne rende testimonianza pag. 333. 

L’ anno 742. essendo Consoli- Quinto Elio Tuberone , e Paulo Fabio 
Massimo . 

Sotto questi medesimi Consoli , sotto de’ quali l’arrivo di Druso in Ro- 
ma era stato premiato coll’ onore della urbana pretura , egli impaziente di 
qualunque ozio appena vide approssimarsi la primavera, che dì bel nuovo 
volse le Romane armi contra i Germani , e portò k guerra nelle loro re- 
gioni, passò il Reno ed il Danubio, attaccò nuovamente gli Usipetì, e fin) 
di sopiogarli , quindi gittati dei ponti sopra il fiume Lapia, ritornò a sac- 
cheggiare il paese de’ Sicambri , e combattendo e vincendo i Catti , i Cau- 
ci , 
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cJ) e tinte altre barbare nazioni arrivò sino al fiume Visurgi , che avreb- 
be pur trapassato , se la mancanza di viveri , e la vicinanza dell’ inverno 
non l’avesser trattenuto; onde retrocedendo e ritornando nelle terre degli 
alleati , quando meno se l’ aspettava , si trovò insidiosamente in angustie 
di sito circondato, e sorpreso da’ nemici, con pericolo estremo di vita, 
se il suo ardire. , ed il suo innato coraggio non 1’ avesser liberato con una 
piena vittoria: sopra gli stessi suoi nemici .. Ritornato^ pertanto in Roma 
gli furon- accordati gli onori trionfali ,. e quando terminata avesse 1’ ur- 
bana: pretura, gli si decretò l’altro pre^ievol titolo di Proconsole-: Obbnc 
C ci dice Dione p. 3J4. ) et bonores trtumpbales , uf ovans in urbem in- 
wberetur ac peraSla pretura cum proconsulari imperio^ esser , decretunr 
est ^ 

L’ anno 743; essendo Consoli Giulio> Antonio Africano-, e L. Fabio 
Massimo . 1 

In quest’ anno la fedel compagna di Druso, cioè Antonia gli partorì il 
di primo di Agosto- nella città di Lione, dove sembra che risiedesse allo- 
ra tutta la famiglia Imperiale , un secondo figliuolo , che fu poi il nostro 
Imperador Claudio , e vale a dire , quegli che munì con si magnìfica spe- 
sa , e decorò de’ suoi nomi la nostra via Claudia Augusta . Ma Druso 
oeppur' dalie domestiche cure, ed affetti era frenato nell’ ozio ( ci dice 
Dione p. 335. ) Tiberius ( il quale avea per altra parte combattati, e 
vinti i Dalmati ,, c i Pannonii ) Ù" Drttsus cum Augusto ^ qui in Lugdu- 
jiensi Galliaplerumque •versabat., baud procul a bello Germanico' remotuSy 
ejusque eventui intenrus y Romam redterunr ; ac ea, qua vigoria impe- 
trata fieri leges jubent y aut alias convenir y peregerunt .. Hac ada Ju- 
lio'y ac Fabto Maximo Consulibus . 

L’anno 7-44. essendo Consoli 1 ’ «tesso Dhiso, e T. Quinzio Crispino- 

Or siamo pervenuti all’ ultimo- anno delle vittoriose imprese di Druso, 
etf all’ anno pur troppo a Roma fatale della di lui immatura morte . Egli 
assunse- nelle calende di Gennajo, come dobbiam credere, le insegne conso- 
lari ,. e sebbene gli Auspicj, a’ quali prestava tanta credenza la superstizio- 
sa- gentilità Romana , fossero- contrari alla- fortuna di Druso, egli da spiri- 
to-forte li disprezzò-, e volle tornare alla guerra Germanica : entrò per 
tanto- di bel nuovo nella- regione de’ Catti , superò tutti* gli ostacoli nemi- 
ci ,, diede piò battaglie a que’ barbari , e li vinse, penetrò nel paese degli 
Svevi ,, e quindi volle ad ogni- costo- trapassare il fiume Visurgi, e portò 
la strage ed il guasto a’ nemici sino alle- sponde dell’Elba : Anno insequen- 
ti tigna Druso' baud lata acciderunt &c. ^uibus negledis Drusus 
in Catrorum fines ingressuSy obvia- quaque non sine magno labore subi- 
gendoy congressosquepraliis baud incruenta vidoria superando y ad Sve- 
vos usque pervenir: inde in Cberuscos converrà- itinere y Visurgim- trans- 
gressus , omnia populando’ ad Albim usque per^exit , è Dione che il nar- 
ra pag. 33Ò, 

Egli pieno sempre di coraggio e di ardire tentò ancora di trapassar que- 
sto fiume l’uno de’ principali della Germania ma invano, e perciò quasi 
in memoria della meta delle sue gloriose conquiste piantò colà militari tro- 

B z tei , 
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feì , che dal suo nome chiamati furono i Trofei di Druso . Costretto ' dun- 
que a retrocedere prima di arrivare al Reno li cadde fatalmente il vitto- 
rioso cavallo , e con la sua caduta andò a frangergli una gamba , e di ta- 
le frattura a capo di trenta giorni spirò 1’ anima guerriera ne’ suoi accam- 
pamenti estivi , che scelerati furon detti per l’ infausta memoria di sì gra- 
ve perdita . Cosi morì il più grande uomo che producesse la Romana Re- 
pubblica, il fulmine di guerra, ed anche il più virtuoso tra tutti i cittadi- 
ni Romani. i‘ 

Io non voglio riferir qui il dolore immenso di tutta la famiglia Impe- 
riale , di tutti gli ordini di persone , di tutta Roma , e non voglio riferi- 
re gli onori funerali a lui fatti con inaudita distinzione , gli Archi trion- 
fali , i Mausolei, le Are, gli onorevoli titoli, e specialmente quello di 
Germanico per decreto del Senato a lui conferito e a tutta la sua discen- 
denza , giacché di sì fatte cose parlano tutti gli Scrittori Romani e spe- 
cialmente Suetonio nel cap. i. della vita di Claudio , e Dione nel lib. $$. 
delle sue Storie ; ma non posso trattenermi dal ripetere un saggio di que- 
gli affettuosi e teneri versi che l’antichità ci ha conservati nella quasi di- 
vina e non mai abbastanza ammirata consolazione alla desolata ed afflitta 
Madre di Oruso, o se ne voglia stimare autore P. Ovidio Nasone, o Ca- 
jo Pedone Albinovano . Noi lo daremo tradotto nella nostra lingua Ita- 
liana 

O creduta finor donna felice, 

O madre de’ Neroni , ahi come In parte 
Usar di questo nome a te non lice } 

Vedrai, Livia , il tuo Druso in su le carte, 
che dolente io vergai col pianto al ciglio, 

£ un sai può madre in avvenir chiamarte , ec. 

Giovin cadèo, ma ne’ costumi espressa 
Avea d’ ogni virtù l’ idea perfetta , 

Grande in Toga , e tra 1’ armi ancor la stessa . 

Testé r oste nemica egli ha costretta 
A ceder 1’ alpi cavernose , e quella 
Guerra da lui sotto al German fu retta . 

Ei soggiogò gli Svevi , acerba , e fella 

Gente , e i Sicambri indomiti , scagliando 
Dietro a que’ fuggitivi aspre quadrella ; 

Nuovo trionfo ei t’ acquistò col brando , 

Roma superba , ed a confini ignoti 
Stese con le vittorie il tuo comando ec. 

Or di pompe fùnebri onuke sono 

Le vie di -$W)ma , che dovean fastose 
Tutte eccbeggiar de’ suoi trionfi al suono . 

Per queste vie , già infrante 1’ orgogliose 
Armi de’ Reti , glorioso ei venne : 

Oh che inegual viaggio ei si propose ! 

Console or vien , ma sta senza bipenne , 

E rot- 
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E rotti ha i fasci. Ah che farebbe il vinto. 

Se in tale aspetto il vincitor pervenne? ec. 

Corre intanto la turba alto gridante : 

11 Console mori, pubblico è il danno: 

£ porta pien di lagrime il sembiante . 

Tutti han umidi gli occhi , e pari aB'anno 

S’ asconde in tutti , ed a 1’ esequie estreme 
Ecco già tutti i Cavalier qui stanno. 

Ogni età vi si scorge: i vecchi insieme 
Co’ giovinetti , e con 1’ Ausonie Nuore 
L’ Ausonie Madri , e ognun sospira , e geme . 

Portato avanti è il lauro vincitore , 

Che a’ Templi era dovuto ( ahi vista acerba! ) 

Per cui sparso egli avea tanto sudore . 

Vedete qua la Gioventù , che serba 

Spirti d’ onor , come al funereo letto 

Porge r avido collo , e va superba . i . 

Ma Tu , sebben col pianto era interdetto, 

Cesare , il tuo parlar , tu cogli accenti , 

Tu col pianto lodasti il Giovinetto, ec. 

Già ’l Fante , e ’l Cavalier cinti di forte 
Usbergo , e posti in ordinate schiere 
Fanno esequie alle membra illustri , e morte , ec. 

D’ appressarsi la fiamma in pria non osa 
Air onorata testa , indi s’ aggira 
D’ intorno al letto timida , e ritrosa ; - 

Ma poiché preso ha dall’ apposta pira 

Nutrimento , e vigor , dirai , che audace 
Quasi a lambire e i Cieli , e gli Astri aspira , ec. 

Ma ’l bel nome vivrà , vivrà 1’ onore 

Del magnanimo Duce , illustre ognora - / 
Senza temer dal foco onta , e rigore . 

Veggo talun , che già le Storie onora 

Dell’ opre sue: per lui già i caldi ingegni 
De’ carmi odo svegliar 1’ aura canora . 

Noi t’ alzerem ne’ rostri eterni segni , 

Druso , dei nostro amore ; e intanto a Roma 
Altri avverrà che la tua morte assegni. 

Ma non avrai perdon tu vinta , e doma 

Germania , non l’ avrai : te morte aspetta , 
Barbara , e ti vedrem rasa la chioma . 

Vedrem lividi a’ Regi ( alta vendetta! ) 

Per le catene i colli , e fia da dura 
Fune a ciascun la fiera man ristretta, ec. 

Ma di Te che dirò , preda del duolo , 

Degna moglie di Druse , e d^gna Nuora 
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De la Madre di Ini ? te noa consolo ?* ec. 

Tu sola eri il suo bene , infin che morte 
Non turbò t dolci amori , il suo riposo 
Tu fosti , il suo diletto , e la sua sorte . 

EL per l’assenza tua mesto , e doglioso 

Morendo avea sul freddo labbro espresso 
Con tenerezza il tuo nome amoroso .. 

Or tu’! ricevi) ora ti sta d’ appresso,. 

Ma non quale el pardo , ti torna, al fianco,, 
Nè qual di ritornar t* avea promesso .. 

Lassa ! narrar non ti' potrà che stanco 

£' d’ atterrar Sicambri e fe’ a’ mal noti 
Svevi. con 1’ armi' sue volgere il fianco .. 

Nè accennarti ei potrà fiumi rimod, 

Estranii monti , e con que’ nomi alteri 
Le maraviglie di que* Mondi ignoti ; 

Poiché freddo ei tornò , cinto di neri 

Segni di morte , e per lui s’ alza un letto , 

Cui di premer con Oruso in van tu speri , eC» 

A che morte chiamar mesta il sembiante ? 

Tu stringi i cari pegni , e ’h lor ti sembra 
Di ravvisare il. tuo già caro amante ? 

E' ver che spesso in sogno a te rassembra 
Di vederne l’imago? è ver che credi 
Spesso avere al tuo sen le care membra ? 

E tosto la man stendi , e non t* avvedi , 

Ch’ ombre raccogli , e nell’ antica sponda. 

Del tuo vedovo letto in van lo chiedi ? 

Ah no r tra’ Campi Elisi y. ombra gioconda 

Crediam pur, ch’egli stia con gli Avi egregi» 
Che d’ Avi egreg) la sua stirpe abbonda. 

Quivi pregio crescendo a’ rari pre^i 

D’ ogni paterno Eroe . d’ ogni materno , 
Vestirà ’I manto trionfai de’ Regi , 

E lucido , qual or , quattro al governo 
Corsieri avrà, sotto all’ eburnea sede , 

Cinto il superbo crin di lauro eterno.. 

Faran di sue vittorie illustre fede 

Le Germaniche insegne , e i fasci avanti 
Mostreran qual da Roma ebbe mercede. 

Là si vedranno gli Avi festeggianti 

Al bel cognome, che la stirpe ottenne 
Dal solo Druso vincitor fra tanti . 

Appena crederan , che tanto avvenne 

In sì poch’anni , e a così grandi imprese 
Diran , che tempo assai maggior convenne. 
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Ma alle lagrime altrui Aon inai s’ arrese 
L’ inevltabil morte, e del reciso 
Filo il lavoro altri non mai riprese. 

Venga dunque il tuo Druso ornai oiviso 

Dall’ altre ombre d’ A verno , e ’n tai parole 
Snodi la lingua , e non t’ asconda il viso . 

Perchè gli anni contar ? Fu la tua Prole 

Maggior de gli anni suoi: 1’ opre misura, 

Che vecchio un uom divien per 1’ opre sole, ec. 

A piò splendidi onori il calle ho aperto; 

E di titoli, o madre, il nome ho pieno. 

Benché gli onori io non cercai , ma il merto . 

Console , vincitor d’ampio terreno. 

Germanico son detto : ignoto Mondo 
Mi diè nome , ed onor, venendo io meno . 

Or d’ Apollineo lauro ho cinto il biondo 
Crin trionfai : vidi le pompe io stesso 
De la mia tomba , e ’i vostro duol profondo « 

So , che al sepolcro mio girar d’ appresso 

Denno i guerrier , so il don de’ Regi , e appresi 

I recati trofei dall’orbe oppresso. 

So ancor che furo i Giovinetti intesi 

A portarmi su gli omeri onorati , 

Tutti tra lor di nobil gara accesi . 

Io meritai per fin gli elogj nati 

Dalla bocca d’ un Cesare , anzi furo 

Per me gli occhi d’ un Dio molli , e bagnati . 

E v’ ha chi creder possa acerbo , c duro 

II mìo destin? Deh questo pianto or sgombra: 
lo diedi moto al pianto , io ten scongiuro . 

Druso è che parla , se pur senso ha un’ ombra , 

£ se noi credi , ah ! la tua scarsa fede 

D’ un tanto Eroe le glorie ingiuria, e adombra, ec. 

Druso, e Tiberio colle loro armi vincitrici furon quelli, a’ quali si de- 
ve dare il vanto di aver terminato di domare tutte le popolazioni delle 
Alpi , sebbene precedentemente ne fossero state parecchie domate dal solo 
Augusto , e da altri suoi Generali Romani. Di fatto dopo la morte sol- 
tanto di Druso, e vale a dire nelf anno soltanto 7 ^. di Roma, fu in- 
nalzato ad onore di Augusto sulla cima delle Alpi quel famoso Trofeo, del 
quale ci ha conservata memoria il grande Isterico Plinio. Non altenum vi- 
detur ( useremo la stessa frase Pliniana , lib. III. cap. XX. ) boc loco sub- 
j'teere inscrìptionem e trophxo Alp 'tum , qu« talis est : 


Impe- 
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Imperatori Cesari . Divi Filio . 

Aug, Pontifici maximo , Imperatori XIIII. 

Tribunitiat Potestatis XVII. 

S. P. Q. R. 

Quod ejus duflu auspiclisque 

Gentes Alpini omnes , qui 
a mari supero ad inferum 
pertinebant 

sub Imperium popoli Romani 
sunt redaili . 

Gente! Alpmje devila] Triumpilini , Cnmun! , Venosta^ Vennonete! ^ 
harei , Breunt , Genauncs , Focunates : Vindelicorum gentes qnatuor , 
Consuanetes y Ruiinntes , Licates , Catenares: Amhìsuntes y Rtignsci y Sva- 
nctcs y Calucones , Brixentes , Lepontii , Viberi , Nantuates , Scduni , 
Veragri y Salassi y AcitavoneSy Mednlii y Ucenni , Cattirigcs y Erigi ani y 
Sogiontii , Brodiontii , Nemalonii , Edenates , Esubiani , Veamini : Gal- 
litee y Triulatti y Eilini y l'ergunni y Eguituri y Nemcntnri y Oratelli y 
Nerusi , Vclanniy Sueti i . Non sunt adjellx Cottianx civitatcs XII. qua 
non fuerunt hostiles , item attributi municipiis lege Pompjja; ( ex bim- 
lero pag. 298. & Plin. 47. ) 

Io son d’ opinione , che la vera antica iscrizione non si stendesse più ol- 
tre di quelle parole Gentes alpinx omnes , qux a mari supero ad in- 
fcrum pertinebant sub imperium populi Romani sunt redallx y giacché le 
medesime bastavano a far comprendere tutte le genti domate da un mare 
all’altro senza bisogno di venirle a numerare, e che il Catalogo delie gen- 
ti alpine fosse un’aggiunta illustrativa dello stesso Plinio. Ma noi in que- 
sto Catalogo dobbiam distinguere i popoli debellati da Druso da’ popoli 
precedentemente debellati da Augusto, e tra i Drusiani dobbiam annove- 
rare tutti que’ popoli , che abitarono l’antica Rezia, e 1 ’ antica Vindelicia . 
Io stabilisco, che i principali popoli vinti, e soggiogati da Druso, anche 
col poderoso braccio del fratello Tiberio, furono i Reti e i Vinielici . Se 
i leggitori avranno prestata attenzione alle testimonianze di tanti antichi 
Scrittori , che noi a bella posta facemmo precedere, avranno notato, che 
Druso fu chiamato da Svetonio Dux Rhxtici Belli ; che Orazio nella sua 
ode XIV. ci àlxs'se Immane^que Rhxtos pepulit , che Dione ora scrisse 
tos apud Alpes Tridcntinas fiidit, ora ab Italia rejeiìi Rhxti y ora /Jrn- 
sus y ac F iberius simili in Rbxtiam irrumpentes ; ed ora populosa erat gens 
Rhxtorum . Il testo del Poeta Albinovano , che noi producemmo in italiano, 
ha nel linguaggio latino del et is Rhxtorum venerar armis', ed ora possiamo 
aggiungere l’abbreviatore di Livio, che registra nel lib. 116. RJtxtia a 
Tiberio Nerone , & Druso Cxsaris privigno domita . 

Non mi è ignoto , che molti Scrittori vollero , che sotto il nome di 
Rezia si comprendesse ancora la Vindelicia , e che perciò Reti si dovesse- 
ro appellare tutti gli abitatori di quella Regione , che dalle Alpi Trentine 
si distende fino alle sponde del Danubio j e al più fecero una divisione di 
Rezia prLma , e di Rezia seconda ; ma qui bisognerebbe distinguere i se- 
coli , 
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R«*a non soffrisse in diversi tempi 
alterazione, e cangiamento di limiti. A me basta di distinguere nel caso 

I V ' i /?' Or^io ii, distinse, allorché nell’Ode 
ly. cantò , ledere bella sub Alptbus Drusum gercntem^ &r$ndeli- 

ct . Vellejo Patercolo li distinse, allorché di Druso e di Tiberio scrisse : 

‘>‘^sressi. Plinio nel cata- 
logo ^lle genti alpine ci distinse chiaramente quatuor gemes Vindelkorum ^ 
c\Qt ^onsuanetes Rucmates y Ltcates ^ Catenates . Ed ora aggiungeremo 
foerc°/>° Augusto ci disse: Rhatiam & Findelicos gentes dlpinas 

sen^rara * Vindelici formassero una Provincia 

-L antico Strabono nel lib. IV. distingue as- 
sai bene la situazione de Popoli Vindelici dalla situazione de’ Popoli Reti; 

^ orr««, spedane , Clr ad nsJdiem ver- 
rJl Rj>£ti usque ad Ital'tam perthient 

supra Fermar», & Comum, &€. perttngunt autem efiam usque ad loca, 
per qua Rhenus fcr tur , O'c. Vindelici autem, & Narici montana extei 

Breunis , & Genaunis , &c. Petulan- 
Usstmt Vtndeltcorum habttt sunt Ltcatu , Clautinatii , Ò' Vennones ' Rha- 
twum RMcanttt , & Cotuantes : Hestiones quoque Vindelicorum sunt , & 
Byganm : ^bes tpsorum Brtgantium & Campodunum ; & Licatiorum , 
•velutt Mx D amasia, &c. Horum omntum crebris incursioni bus finem ìm- 
posutt T, ber, US , & ejus frater Drusus unica astate: <T jam annus a^ 
Volvun^^*^^ ex quo quiescentes tributum legitime per- 

Da queste ultime parole il eh. Cardinal Noris deduce con assai giuste 
oswrvazioni , che il Geografo Strabone scrivesse nell’anno 771. di Roma 
( Cenotaph. Pis. fol. 237. ) e appunto dall' anno 771. retrocedendo sino 
all anno 73p., in cui secondo la nostra esposu cronologia furono debella- 
ti 1 Keti, e 1 Vindelici, e fatti perciò tributar; dell’Impero Promano, 
anni 33. quanti ce ne ha contati il geografo Strabone. 

Ma una piu chiara idea della situazione di questi due tra lor diversi Po- 
poli, o per meglio dire della Provincia Retica , e della Provincia Vinde- 
lica , ci vien data dall altro Geogralb Tolomeo , il qual fiori sotto 1’ im- 
?^ndiÌiofo 7 ^° Aurelio, e perciò scrisse circa 90. anni dopo di Strabone. 


Rhatìa sìtus . 

^ Riatta occidentale latus terminatur monte Adula , & Lìnea, qua est 
inter capita Rhem atque Danubii . Latus vero septentrionale ea Danu- 
bn termmatur parte , qua a fontibus est usque ad Aeni fiuvii diverti- 
gium .Orientale autem latus ipso Aeno flumine terminatur . Meridionale 
vero Alptum monttbus bine supra Italiam extensis , 
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Vtndelkut situs. 

magis septentrìonalia sunt Vtndelicìx .y tenent ^Mn'tcata : ntb hU 
•vero Leunì , Ù" Comuanta : post Benlauni : post Breuni . Et juxta Li~ 
cam flwvìum Licatii . 

£ dietro le descrizioni di questi due antichi Geografi il eh. Baudrand 
viene anche più chiaramente a limitarci l’antica Rezia, e l’antica Vinde- 
licia, giacche vuol confinata la Rezia all’oriente da’ Popoli Notici, all’ 
occidente dagli Elvezj, a mezzo giorno da’ Galli Traspadani , e a setten- 
trione dalla Vindelicia , onde secondo lui avrebbe occupato quel tratto di 
paesi , che in oggi chiamansi Titolo, e Valtellina : e vuol confinata la 
Vindelicia a mezzo giorno dalla stessa Rezia, all’oriente dal fiume Oeno, 
oggi fnn, all’occidente dal Lago Brigantino, e a settentrione dal fiume 
Danubio, e perciò avrebbe occupato l’altro tratto di paesi, che in oggi 
chiamansi il Ducato di Baviera , e parte del Ducato di Svevia . 

I due valorosi Letterati il eh. Roschmanno , ed il celebre Veliero pieni 
di zelo per la gloria delle loro Patrie stabiliscono in Capitali di queste due 
Provincie, l’uno Veldidena, e l’altro Augusta, Veldidena in Capitale della 
Rezia, ed Augusta in Capitale della Vindelicia. 

Ecco dunque le vere regioni conquistate per il nostro Druso dalle Alpi 
Trentine sino alle sponde del Danubio, e perciò dentro i limiti di queste 
regioni noi troviamo il Ponte di Druso ^ la città di DrusomagOy la P’alle 
Drusiana y le genti Valdrusiane y monumenti tutti, che portano il nome 
dell’Eroe conquistatore. 

Or per queste regioni il nostro Druso potè derivare e condurre una via 
militare , ed assai probabilmente la nostra Via Claudia . Ma che dissi po- 
tè condurre? Ardisco dire, che se egli non avesse pensato di condurre per 
queste da lui conquistate regioni una via militare , avrebbe mancato alle 
regole di quella polizia Romana , la quale volea , che a misura delle con- 
quiste si aprissero , e si appianassero pubbliche strade , le quali servissero 
a’ soggiogati popoli di facil commercio colla dominante Roma , ed a Roma 
stessa di comoda spedizione de’ suoi eserciti nelle soggiogate Provincie . 
Così conquistato il Sannio fu fatta la Regina delle strade Romane, come 
Stazio l’appella, cioè la Via Appia dal Censore Appio Claudio: così doma- 
ti i Liguri furono aperte le due famose Vie Flaminia, ed Emilia dai Con- 
soli C. Flaminio , e M. Emilio Lepido : così nelle Gallie , cioè nella Lin- 
guadoca, vinti, che furono i Volsci , fu aperta la Via Domizia da Domi- 
zio Enobarbo ; così nella Macedonia , debellato che fu il Re Perseo , fu 
apcr;a la Via Egnazia dalla città d’ Apollonia sino al fiume Ebro. ( Strab. 
33. ) E così noi al lume di questi esempj possiam ragionevolmente crede- 
re , che dopo vinti i Reti , e i Vindelici Druso aprisse e derivasse per t 
loro conquistati paesi la nostra Via Claudia . Ma per creder ciò, non ab- 
biamo bisogno di esempj , quando la Storia chiaramente ci parla . Strabone 
ci fa sapere,, che Augusto dopo aver ridotte sotto il giogo Romano tutte 
le popolazioni alpine, tra le quali vedemmo principalmente le Retiche , c 
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le Vindeliche , pensò subito di aprire pubbliche, e militari strade per le 
loro conquistate regioni. E già nominandosi Augusto, noi dobbiam inten- 
dere anche i Generali Romani , che sotto i di lui auspici guerreggiarono . 

E non ci dice di sopra Svetonio , che Augusto Rhatiam & V'mdelicos , 
gentes Alpinas coercuit? Eppure que’ popoli l'uron vinti da Druso , e da 
Tiberio, ma perchè guerreggiarono essi sotto gli auspic) di Augusto, do- 
veasi al capo attribuire l’esito felice di qualunque loro gloriosa impresa . 
Sentiamo però la favorevole testimonianza di Strabone pag. 313.: Ad ra- 
dice! Alptum habitant ‘versus orientem Rhati , Ò" Vennones: ad alter am 
partcm Lepontii ^ Tridentini ^ Stoni ^ (J' ali<t complures exigute gentes 
E<t mine partim excisee sunt , partim domita .• ut iter supra mon- 
te! per ilio! , quod ohm erat angustum , ( 5 * superata difficile , multis 
nunc locis pateat , tutumque sit ab injuria hominum & expeditum ; quod 
ipsum opere est con feilmn : nam Augustus Gasar latronum excidio vìa- 
rum struSluram adjecit . 

Ecco dunque provato , che in queste regioni conquistate da Druso sot- 
to gli auspici di Augusto si aprirono subito pubbliche e militari strade . 
E chi non passerà ora a credere , che alcuna di queste vie non fosse an- 
cor quell’ una, che Druso apri, c derivò per queste regioni dopo l’ecci- 
dio , e il soggiogamento di tanti Ladroni alpini ? La frase di Strabone : iter 
supra monte! , quod erat superata difficile, multis nunc locis pateat, non 
assomiglia moltitissimo alla frase della nostra Colonna Feltrina: viam alpi- 
bus bello patejaélis derivavitì Ma per quali luoghi più precisi di queste 
regioni ( mi verrà domandato ) passò la nostra via Claudia ? Hoc opus , 
bic labor est . La Storia noi dice, e neppure la nostra Colonna Feltrina. 
Da questa non possiamo altro ritrarre se non che la Via Claudia Augusta 
cominciò dalla città di Aitino, e passando per le Alpi terminò alle spon- 
de del Danubio: ab Aitino alpibus patefa^lts usque ad ftumen Danuvium . 

Tuttavia se ci venisse adesso mostrata un’ anonima antica strada milita- 
re , anzi un’antica strada Romana, la quale cominciato avesse da Aitino, 
c fòsse passata per le Alpi, e specialmente per l’ Alpi Trentine, dove Dione 
ci disse avvenute le prime battaglie, c vittorie di Druso contro de’ Reti , 
e quindi si fosse diretta al famoso Ponte di Druso , che al di là di Tren- 
to nella Rezia vi collocò la Tavola Peutingeriana , e che certamente non 
potè esser fabbricato da lui , se non per condurre più comodamente una 
qualche strada , e poi traversando la Rezia , conquistata appunto da Dru- 
so, passata fosse per la stessa sua Capitale Veldidena , e dalla Rezia en- 
trando nella Vindelicia, pur da Druso conquistau , avesse-*nerminato all’ 
altra Capitale Augusta, detta perciò da Tolomeo Augusta Vindelicorum , 
e dal medesimo Tolomeo situata penes Danubium amnem, non la prende- 
remmo noi subito per la nostra Via Claudia Augusta I E non la prenderem- 
mo tanto più avidamente, se trovassimo , che questa anonima antica stra- 
da militare, e Romana concordasse ancora nelle distanze, e nel numero 
delle miglia colle distanze , e col numero delle miglia della nostra Via 
Claudia Augusta ? Ma così è : una tale strada ci viene mostrata , e dise- 
gnata dai due più antichi Itinerar) , che il vorace tempo ci abbia conser- 

C z vati. 
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vati , vdle a dire dall’Itinerario di Antonino ^ e dalla tavola Peutingeriana. 
Noi ci proponiamo di seguire più specialmente il primo, come quello, che 
tutti i Critici convengono poter derivar la sua prima epoca dal secolo stes- 
so di Augusto, e noi diremo dal secolo stesso di Druso; sebbene in pro- 
gresso di tempo sofferto abbia e mutazioni , ed aggiunte , e supplementi . 
Non ostante io fiancheggieremo colla Tavola Peutingeriana , ed il confron- 
to quasi concorde di questi due antichissimi Itinerar; non darà campo a 
dubitare della loro veracità . 


Ex Itinerario Antonini 
edit. Amstelsedami . 1735* 
Curante Vesselingio 

pag. 274. Ab Augusta Vindelicum 1 
XXXVI. 

Abuzaco ■ ■■ ■ ■ 

XXX. 

Parthano — — — ■ ■■ ■ , 

XXX vel XXIII. p. 238. 

Vcldidena — . 1 

XXXVI. 

Vipiteno ■ ■ ■■ I . 

XXXII 

Sublavione 

XXIV. 

Endidx 

XXIV. 

Tridente ■■ ' ■ — ■ 

XXIV. 

Ad Palatium 

XXXVI. 

Verona 

XXXIII. 

pag. 128. Viccntia Civitas ■- 
XXVII. 

Patavis civitas ■ 

XXXIII. 

Altinum Civitas 


ex tabula Peutingeriana 
edit. VindoLonse . 


Augusta Vindelicum 
ad novas 

Avodiaco 

Coveliacas 

XX. 

Tarteno 

XI. 

Scarbia 
XVIIII. 
— ' Vetonina 
XVIII. 
Matreio 
XX. 

— Vepiteno 
XXXV. 

— .Sublabione 

XIII. 

Ponte Drusi 
XL. 

— ^ Tredente 
XX. 

Sarnis 

. XXIV. 
Vennum 
XVIII. 

— Verona 

XXXIII. 

— Vicenda 
XXII. 

— Patavis 

XXX. 

— Aitino 


Summa. M.P. CCCLXV. ==. Summa. M.P. CCCXXIII. 

Da 
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Da questo spwchio, che abblam presentato a’ nostri lecgitori ben an 
parisce che 1 Itinerario di Antonino misura Ja sua strada da Algususinó 
ad Aitino m miglia ^65. , e la Tavola Peutingeriana la niisuraTn rnS 
323., onde tra 1 uno, e I altro Itinerario correrebbe un divario di miclia 
42 ma se noi aggiungeremo alla Tavola Peutingeriana quel nume^i^dt 
miglia eh essa non segna da Augusta sino alle Cordiache, U divari si ri 
durrà a pochissime miglia . Di fatto rigettando noi , e non calcSdo aud-* 
le XX. miglia, che la favola segna dalle Cardiache a T arreno e vice 

versa segnando noi e calcolando da Tarteno , che secondo ìutd i’ Geografi 
fu lo stesso che Partano^ smo ad Augusta LWF mioiu '^eogran 

to ne segna da Partano ad Augusta l’Star^^^^^^ S ’ 
trovar nella Tavola Peutingeriana una somma di mi^ia 31ÌJ? ’chrSgo* 

telo" " rS 

Or chi non vede, che questo numero di miglia si dell’uno che dell’d 
tro Itinerario si approssima moltissimo a quel delle a so mipi;r T 
8 |,a a nj».ra Colonna fateina da Aitino In aSnnbS 

Romann «dovesse aver luogo il famoso assioma del Pretore 

Komano de mtmmts non curar Preeror^ Ma noi 

godere di questo benefizio Pretoriano . Se il divario che pTsa dafl’^a*^ 
ma strada mostrataci dai due Itinerari alla nostra via ^ a 

riducesse veramente in sole is. , o ?o mialia nni f.S 

mo'anche' ’ ma questo divario si’aumenta , srnTmhuZt 

rdTDaiib"" ‘^‘Augusta sino' TlpTa- 

Quantunque Tolomeo ci dicesse , che la città di Augusta fosse situata 
ammm nondimeno convien confessare che Augusta non 
ta già cosi presso al Danubio, che non ci corrano altre molte mielia di 

?Dondrdpl^n Augusta noi andassimo a ricercare la piu v d^a 
sponda def Danubio, la quale sarebbe quella di Guntzburg , piccola città 
che prese il nome dal fiume Gunt, il quale appunto si scarla Li gran Da 
nubio , pur sempre troveremmo tra la città di Augusta ed il n!m v 
dmnnzn di , 8 . .pii, miglia „„ia„e, che Spldnr^L“l 1 '.° 
miglia antiche, giacché giova, che fin da ora premettiamo, che le mielià 
antiche crebberc) di un quinto sopra le nostre moderne Italiane come già 
osservarono moltissimi ben t tori , ed anche Scrittori di queste reLoT oLt 

L ^ Tartarotti, i BartolomeiTed ’ilT 

Marchese Maflei . E di vero se la città di Guntzburg foss 7 stIta 1 ’ aLica 
S'^AuLst'!’' 1 itinerario di Antonino segna immediatamente dopo la città 
di Augusta , noi avremmo trovata anche la vera distanza anti., ■ ^ 

pag’ ‘;r ’ ' '■ c'òal’l’a- 

Augusta Vindeiiciim 
M. P. XXII. 

Se pertanto alla somma delle 15.', o 19. miglia aggiungiamo l’altra del- 

le 
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le 22,, che passavan da Augusta a Guntia, noi troveremo un maggior di- 
vario di 37. , o 41. miglia , il quale certamente non può permetterci di 
adottare l’anonima strada dei due Itinerari, almen dal suo principio sino 
al suo fine , e prenderla tutta per la nostra Via Claudia Augusta , Dissi 
dal suo principio sino al suo fine, giacche per adottarne una buona parte, 
e specialmente quella, che dal Danubio, o dalla città di Augusta viene sino 
alla città diTrento, troppe ragioni abbiamo, perchè non debba da noi colla 
maggior fidanza non essere abbracciata. Essa comincia dalla città di Augu- 
sta , e vale a dire dalle vicinanze del fiume Danubio, il quale fu il ter- 
mine della nostra Via Claudia; essa passa per le due Provincie Vindelicia, 
c Rezia , soggiogate da Druso , derivatore della nostra \'ia Claudia : essa 
passa per il Ponte di Druso, che sembra fabbricato da lui , quasi per co- 
modo della sua V'^ia Claudia : essa si dirige alla città di Trento, nelle cui 
Alpi secondo Dione avvennero le battaglie, e le vittorie di Druso , nelle 
CUI Alpi secondo Strabene furon dopo quelle vittorie aperte subito , ed 
appianate pubbliche e militari strade , e per le cui Alpi secondo la Co- 
lonna Feltrina fu derivata poi la stessa Via Claudia. E si vorrà ancor du- 
bitare, che questo tratto di strada da Augusta sino a Trento non appar- 
tenesse alia nostra V'ja Claudia Augusta? Se ancor si volesse dubitare, por- 
teremo in appresso ragioni trionfanti che toglieranno ogni dubbio . 

Pervenuti che siamo colla scorta dei due antichi Itinerar) alla città di 
Trento, una forte mano ci arresta dal proseguire il cammino verso Ve- 
rona , Vicenza , Padova sino ad Aitino , e ci obbliga di rivolgerci a man 
sinistra verso la città di Feltre. Nel Icrritorio Feltrino, cioè sette mi- 
glia in circa al nord-est da Feltre, come si disse, fu discoperta la nostra 
Colonna milliaria , che ci annunzia la Via Claudia Augusta. Per questa 
parte adunque dovette essa procedere indubitabilmente , e per questa parte 
dobbiamo ancor noi rivolgerci , ed aprirci il cammino : nè in ciò dovrem 
molto affaticarci , giacché l’ is tesso Itinerario di Antonino, che noi ci pro- 
ponemmo per nostra più speciale scorta, ci mostra subito aperta un’antica 
via militare , e Romana, che dalla città di Irento per Ausugo, o sia Val 
Sugana ci conduce fino alla città di Feltre , e più fortunatamente ancora 
ci conduce da Feltre quasi alle porte della città di Aitino, termine o prin- 
cipio che voglìam dire della nostra Via Claudia Augusta. Nè qui ad alcu- 
no facesse maraviglia , che Druso volendo derivare e torcere una strada 
dalle sue conquistate regioni verso F'eltre, e condurla sino ad Aitino, non 
Ja conducesse piuttosto dirittamente verso Verona,, ma la torcesse a man 
sinistra verso Feltre; giacché a dileguar sì fatta maraviglia io gli farei 
osservare, che tutti li accennati luoghi e Trento ed Ausugo e Feltre ap- 
partennero già all’antica Rezia, e potevan perciò entrar ancor essi, se non 
fra le recenti conquiste, di Druso^^ almen fra le precedenti di Augusto. 
Strabono ci annoverò pure Ì Trentini tra le genti alpine domate dall’ ar- 
mi Romane sotto di Augusto; Ct:fowii ^ Tridentini , Stoni & alle com- 
plures exi^uj; gcntcs partini excisa; ^ p^ytim domite. La città di Ausugo 
fu nella odierna V'al Sugana detta Vailis Euganca da’ Popoli Fuganei, co- 
me vedremo, e Plinio ci dite lib.’3,,fap. C/7/>«/ri£(\5/7/«'or«w S'rono.r, 
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ed anche gli Stoni sentimmo da' Strabene nel numero delle domate genti 
Alpine . De’ Feltrini poi , e insieme de’ Trentini , in mezzo a’ quali eran 
situati gli abitanti della Valle Euganea ,■ e ancor de’ Bemensi , altri confi- 
nanti Popoli Alpini , abbiamo una ben chiara testimonianza del medesimo 
Plinio lib. c. 19. che li chiama tutti spettanti all’ antica Rezia scriven- 
do: Feltrtni^ O" Tridentini y & Bemenset Rbatica oppida. Qual mara- 
viglia adunque, che Druso il Conquistatore della Rezia nel condurre una 
strada militare per le conquistate regioni pensasse dì farne godere il van- 
taggio ed il benefizio a tutte coteste popolazioni Retiche ? Ma non ritar- 
diamo di più a produrre il bel testo di Antonino , il qual ci pruova 1 ’ a- 
pertura di questa nuova strada militare da Trento sino a Feltre, e da que- 
sta continuatamente e senza interrompi mento sino all’ altra città di Oder- 
zo, la qual per la sua vicinanza, e per la unione de’ confinanti terreni 
può dirsi la spettatrice della stessa città di Aitino, e già la spettatrice e- 
gualmente del suo fiorire, che della sua decadenza, e della successiva distru- 
zione . Sentasi dunque il favorevol testo di Antonino , il qual descriven- 
doci questo nuovo tratto di strada militare da Trento a Feltre col solito 
numero delle antiche miglia ci viene poi a condurre comodamente fin al- 
la città di Oderzo , e come dire fino ad una città vicinissima a quella di 
Aitino, da cui cominciò la Via Qaudia Augusta. Antonino comincia da O- 
derzo, e finisce a Trento: 

AB OPITERGIO TRIDENTO M.P.CX 

Noi viceversa per maggior comodo comincieremo a Tridente usque ad 
Opitergium 

TRIDENTO 

XXIV 

AVSVGO 

XXX 

FELTRI A 
XXVIII 

AD CEPASIAS 
XXVIII - 
OPITERGIO 

J 

Ed eccoci giunti al termine della nostra Via Claudia Augusta. Noi abbia- 
mo la compiacenza di aver fin qui misurato tutta la nostra strada colla 
stessa numerazione delle antiche miglia di Antonino , il che ci libera da 
tutte le questioni , che fossero potute insorgere dal confronto delle antiche 
miglia colle moderne. Piacerà a’ Leggitori che di presente rimettiamo in 
un sol colpo d’occhio la somma di tutte le misure da Gunzia, o sia dalle 
sponde del Danubio sino ad Oderzo , quali divisamente le riferimmo già 
da diversi luoghi dell’ Itinerario di Antonino . 


a Gun- 
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a Guntia ad Aug. VindeL ex Itin. Antonini p. 250. 

XXII. 22 . 

ab Augusta Vindelicorum ad Tridentum ex eodem Itin. p. 274. 
XXXVI. 

Abuzaco 
XXX. 

Parthano 
XXX. 

Vcididena 
XXXVI. 

Vepiteno 

XXXII. ; 

Sublabione 
XXIV. 

Endide 
XXIV. 

Tridente ad Opitergiutn ex eodem Itin. p. 280. 

XXIV. 

Ausugo 
XXX. 

Feltria 
XXVIII. 
ad Cepasias 
XXVIII. 

Opitergio I 


Summa CCCXXXXIV. 

Ora giunti noi ad Oderzo ci resta a passare alla vicinissima Aitino. L’ 
Itinerario di Antonino non ci dà la misura delle miglia da Oderzo ad Ai- 
tino : ma è facilissimo di supplire . La comun voce de’ nazionali fa di- 
stante Oderzo in linea retta da Aitino per lo spazio di miglia 12. moder- 
ne, e questa voce la vedo confermata dalla Carta Topografica della Provin- 
cia di Treviso, in cui restan compresi i vestigj della distrutta Aitino, Car- 
ta stampata recentissimamente, cioè nell’anno 1783. da Marco Sebastian 
Gianpiccoli Incisore Veneto , e premessa alle notizie Istorico-Ge^rafiche 
appartenenti alla Città di Trevigi. Or avendo sentito noi dal Maffei , dal 
Filiasi , dal Fistulari , e da altri , che le miglia antiche crescono d’ una 
quinta parte sopra le moderne , presto riduciamo le 12. moderne , che in 
oggi passano per linea retta da Aitino ad Oderzo in miglia quindici anti- 
che, e così suppliamo in questa parte alla mancanza dell’Itinerario di An- 
tonino ; e riepilogando il tutto diremo : 


30. 

. 3<J. 

32. 

V 

24. 

24- 

24. 

30 . 

28. 

28. 


Da 
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Da Gunzia ad Augusta 

Da Augusta a Trento 

Da Trento ad Oderzo 

Da Oderzo ad Aitino per linea retta 


M.P. XXII. 

M.P. CCXII. 

M.P. ex. 
M.P. XV. 


Antonin . 
pag. 250. 
Antonin . 
pag. 274. 
Antonin. 
pag. 280. 


CCCLVIIII. 


Questa somma in vero non corrisponde perfettamente all’ altra delle 350. 
che ci segna la Colonna Feltrina : ma alla fine la prima non sorpassa la 
seconda se non di nove solissime miglia , ed il divario è si tenue , che 
ben può meritare il benefizio di quel riferito assioma Je mtnimis non cu- 
rai Prtttor . 

Ora dobbiamo dalla Città di Feltre dirigere il cammino alla Città di Ai- 
tino , donde ebbe cominciamento la Via Claudia Augusta , e vedere per- 
tanto se da Feltre direttamente procedendo verso Aitino si truovi traccia 
di antica strada militare , o Romana , la quale si possa dagli antichi ve- 
stigi credersi la nostra Via Claudia . Gli Storici nazionali di queste regio- 
ni non ci darebbero alcun iQme, se in questi ultimi tempi non fosse com- 
parso il eh. Sig. Co. Giacomo Filiasi Veneziano a far diligenti ricerche 
ed esami sopra i primi abitanti delle Venete contrade . Egli nel tomo pri- 
mo del suo Saggio Istorico discende a parlare eziandio di molte antiche 
strade Romane , che per queste regioni conducevano , e ci discopre parti- 
colarmente le traccie , e i vestigi di una strada antica , che per usar le 
stesse di lui parole , serviva per passare da Aitino nelf odierno Tirolo 
per la parte di Feltre pag. 264. , e che faceva comunicare Aitino colla 
Germania pag. 262. Noi non potevamo trovare uno scrittore piìi esatto , 

f iih perito , ed anche piìi oculato di lui , giacché come sentiremo dalla di- 
igentissima sua descrizione , deve considerarsi per un vero ed inappellabile 
testimonio di vista . Or egli distaccando dalla Città d’ Aitino diverse vie , 
ma tutte anonime, vien poi a parlare d’ una d’ esse cosi ; „ La seconda via, 
„ che cominciava da Aitino , e tuttora in parte esiste , trovasi al Nord di 
„ questa Città , e si può considerare almeno in parte , per una continuazione 
„ della già descritta , perchè conduceva in Aquile|a , e si può considerare 
„ diversa da essa , perchè continuava anche retta al Settentrione ( 1 ’ altra 
,, piegando al Levante ) facendo comunicare Aitino colla Germa'nia , senza 
„ prendere il giro d’ Aquile|a . Dissi che una larga e bassa pianura in parte 
„ separa le motte di Aitino verso Tramontana dal Continente, che resta a 
,, quelle di prospetto ; Fosse uno stagno una volta questa bassa pianura dal- 
„ la Piave , o dalla Laguna prodotto , 1 ’ antica via si vede essere stata con- 
,, dotta attraverso il medesimo probabilmente a guisa d’ argine , benché ora 
,, seppellita tra le canne sia quasi ridotta al livello della circondante pianura. 
„ Ne appariscono var| pezzi , sopra i quali si può tragittare dalle ruine di 
„ Aitino all’opposta Terraferma, dove ricomincia la strada chiusa tta cam- 
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,, pi , e che sempre rettissima corre verso Settentrione sino al Sile per tre 
„ miglia circa . L’ esterna sua fitccia si vede formata d’ un mastrico duris- 
„ simo composto di frantumi di marmo e calce . Ad un miglio da Aitino 
„ ne furono staccati a forza alcuni pezzi , che stanno rovesciati sulla via 
„ stessa , e formano marmoree masse lunghe dieci e più piedi , e grosse 
„ cinque, e sei . Cinque o sei piedi era dunque grosso questo mastrico , 
5, che il primo strato formava : egli è tanto duro , che con somma diffi- 
„ colti se ne può togliere una pietra ; e scaglie abbondanti di marmo fi- 
,, no , e rottami di cotto servirono a formarlo . Avanzi dunque di fabbri- 
„ cati posti in opera, il paese d’intorno non somministrando nè ciottoli , 
,, nè sassi , Forse sopra di tale mastrico stavano le pietre che la selciava- 
„ no , ma forse anche n’ era priva , come usarono i Romani di fare alcuna 
„ volta ec. Ella è larga , sempre a filo condotta per lungo spazio , ma vi- 
,, fino al Sile ora è quasi distrutta J oltre questo ricomincia vicino a Mu- 
„ scstre , ma in modo diverso dal primo . Quivi ella è formata ad argi- 
„ ne altissimo , che domina sopra la vicina campagna , isolato , ed aven- 
„ te rapido declivo da’ lati , e larga base . Sopra è pur Jarga cosi , che due 
„ carra vi passano di fronte comodamente , benché le pioggie n’ abbiano 
,, scrostato de’ pezzi da una parte e dall’ altra . Non mostra alcun segno 
,, nè di lastrico , nè di mastrico , come 1 ’ altra ; e corre a filo verso il 
,, Nord declinando un poco a Maestro . Osservai più sopra , che esamina- 
„ ta r interna costruzione d’ antica via Romana in Francia fu veduta da 
„ varj strati di materie diverse formata .... Ebbi occasione di vedere vi- 
„ cino a Musestre ( dove la via , che ora si descrive , fu posta a coltura ) 
,, che r acque , e gli anni ne avevano corroso uno de’ iati , ed aperta 
,, profonda fissura , entro alla quale osservai un grosso muro composto di 
,, pietre cotte , e di frantumi d’ embrici , e scaglie di marmo , il tutto 
,, commesso in calcina bianchissima . Questo muro sembra essere il primo 
„ interno strato della via, il primo che posava sul piano della campagna, 
„ sopra il qu.i!e dovevano innalzarsi gli altri , che si avrebbono scoperti , 
„ ed osservati , se le circostanze avessero permesso di togliere i cespugli , 
,, e gli sterpi , che tutto coprono . Quest’ argine sarà 20. buoni piedi al- 
,, to , cd i pezzi , e le scaglie di pietre , che mostra di quando in quan- 
„ do sulla superficie , sembrano indicare , che fosse un mastrico stesso sul- 
„ la superficie medesima , ora distrutto , perchè da secoli molti questa stra- 
„ da è abbandonata . L. Vero fratello di M. Aurelio si sa che tre miglia 
,, fuori d’ Aitino fu colpito di apoplessia , e tratto dal cocchio sulla stra- 
„ da , e salassato , fu poi condotto in Aitino , dove finì la vita . Tale 
„ accidente avvenne sopra la via , di cui ora parliamo , e probabilmente 
„ vicino all’ odierna villa di Musestre . Quanto è lunga questa strada , da 
„ per tutto si chiama il Laj^ozzo , nome che io credo sia l’antico, che 
,, avea, ora gu.isto , ed alterato . Ogni via Romana avea il proprio no- 
,, me , spesse volte acquistato dalla persona, che 1 ’ avea fabbricata, co- 
„ me l’Emilia , Flaminia, Galeria , Appia ec. , e come pur la Postumia 
„ non molto lontana . Ora la nostra sarebbe forse stata chiamata Acuzia 
„ da ua Acuzio suo fabbricatore? e questo nome di Aruzia non sarebbe 
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,, forse col tempo trasformato in Lagozzo ? La Gente Acuzia si truova 
„ mentovata in molte antiche lapidi , ed osservo pure , che nella Venezia 
„ specialmente ne furono trovate alcune , che di tal Gente fanno memo- 
„ ria ec. Seguita ancor visibile questa strada sino a Nerbati per sette od 
,, otto miglia , togliendosi da Aitino , ed io crederò che colà si volgesse 
,, a Levante , e verso Concordia andasse , come segnano gl’ Itinerari . Ma 
,, ella segue però a correre verso Settentrione sino al Bosco del Montello 
j, a pezzi però informi , e staccati , come seppi da dotto amico , che ne 
,, viae gl’ interrotti avanzi , che il nome di Lagozzo sempre portano , ed 
,, osservo , che tra i villani del Bosco rimane tradizione , che certi rima- 
,, sugli di antica via ivi esistenti , avanzi sieno del Lagozzo di Aitino . 
„ Tal cosa confermasi poi dalla tradizione de’ contadini presso Aitino dimo- 
,, ranti , i quali costantemente raccontano , che la vecchia strada tra loro 
,, esistente conduceva in Germania . Si deve perciò credere , che 1’ Acuzia 
„ arrivata alle colline del Montello, piegasse alquanto verso occidente, in- 
„ dirizzandosi alla volta di Feltre per condurre in Germania ( pag. 264 .. ) 
Così scriveva il dotto Sig. Co. prima che si discoprisse nelle vicinanze 
di Feltre la bella Colonna milliaria , che della Via Claudia Augusta fa es- 
pressa menzione . Dopo il discoprimento di questa Colonna io ho creduto 
di doverlo consultare, come quello , che sulla faccia de’ luoghi avea fatte 
sì accurate osservazioni , e sì diligenti esami ; ed egli con una seconda det- 
tagliata relazione , che noi nella sottoposta nota vogliam comunicare a’ leg- 
gitori , confermandomi quanto già avea stampato su quella antica Via Ro- 
mana , che da Aitino guidava a Feltre , in un sol punto viene a correg- 
gersi , cioè nel nome della medesima togliendole quel di Acuzia , che al- 
lora credette di apporle , e rivestendola del nome di Claudia Augusta se- 
condo la Colonna Feltrina . Sentiamo la sua correzione : „ E' da notarsi 
„ ( egli dice ) che i villani del Bosco interrogati , che strada fosse quella, 
,, i cui avanzi colà veggonsi , strada, costantemente rispondono, che an- 
„ dava in Aitino , strada detta il Lagozzo . E questo nome di fatto die- 
„ dero sempre ad essa tutti gli abitatori di Musestre , del Quarto , e di 
„ tutti i luoghi vicini non solo, ma lontani ancora nel basso Trivigiano, 
„ ec. Può essere benissimo , che Lagozzo sia una corruzione di Augusta , 
„ e non di Acuzia , come credevo “ . Fin qui il Filiasi . 

Ora aggiungo io ; se la Via del Lagozzo mostra secondo la descrizione 
del Co. Filiasi una struttura conforme alle regole Romane , come pur la 
dovette avere la Via Claudia Augusta^ se la Via del Lagozzo cominciò da 
Aitino , come da Aitino cominciò la Via Claudia Augusta ; se per la Via 
del Lagozzo si andava a Feltre , come a Feltre si andav'a per la Via Clau- 
dia Augusta; e se tutte queste ragioni di analogia inducono con somma pro- 
babilità a credere che la Via. del Lagozzo sia stata la stessa Via Claudia 
Augusta , chi non vorrà poi persuadersi , che la voce Lagozzo non sia una 
corrotta voce del secondo nome , che portava la nostra Claudia Augusta r 
E di vero sembra , che la voce Augusta nel passaggio dalia latina alla 
Italiana favella soffrisse sovente di simili corruzioni. 11 mese sesto dell’ 
antico anno Romano a onor di Ottaviano denominato Augustus non vi"c- 
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ne oggi detto per corruzione Agosto ? L’ antica città Augusta Salassorum 
nella Savoja non viene oggi detta per corruzione Aosta ? e I’ altra città 
Ctesaraugusta nelle Spagne non si appella ancora corrottamente Sarago%-za ? 

Noi pertanto possiam dirci obbligati al Sig. Co. Filiasi , che ci abbia di* 
scoperta la continuazione della nostra Via Claudia Augusta sino al suo ter* 
mine . Se noi colla scorta dell’ Itinerario d’ Antonino 1’ avevamo condotta 
dalle sponde del Danubio sino a Feltre , egli poi ci ha discoperti da Fel* 
tre sino ad Aitino gli antichi vestigj delia medesima nella Via del Lagoz- 
zo , e di più ci ha discoperto anche il secondo suo nome di^ Augusta nel- 
la corrotta voce Lagossxo . Or chi dopo sì bella scoperta 'avrà coraggio 
di promuover difficoltà e dubbj ? Io certamente non 1’ avrei , se 1* amor 
della verità , idolo del Sig. Co. Filiasi , e mio , non mi costringesse a 
manifestare due obbietti , che incontro, allorché si volesse secondo la di lui 
descrizione condurre la nostra strada da Aitino dirittamente per il Bosco 
del Montcllo sino a Feltre . 

Il primo sarebbe , che conducendosi la Via Claudia Augusta in una linea 
retta da Aitino a Feltre , allora il luogo dove si è trovata la Colonna mil- 
liaria , cioè Ces maggiore , dal qual dobbiam discostarci meno che sia pos- 
sibile , verrebbe a restare sette miglia sopra Feltre , ed innoltre non reste- 
rebbe già a man sinistra verso la Città di Trento , dove pur era diretta 
la nostra Claudia , ma resterebbe a man destra inver Belluno , e vale a di- 
re nella parte totalmente opposta alla città di Trento . Nascerebbe dunque 
r inconvenienza , che il viaggiatore andando da Aitino direttamente a Fel- 
tre , e volendo da Feltre portarsi a Ces maggiore, quando poi fosse arri- 
vato in Ces maggiore , dovesse retrocedere per lo spazio di sette miglia , e 
per la stessissima via ritornare a Feltre a fine d’ incamminarsi alla volta di 
Trento. Ecco subito un viaggio superfluo di 14 . miglia moderne, o 18 . 
circa antiche : metà per andare da Feltre a Ces maggiore , e metà per re- 
trocedere da Ces maggiore a Feltre . 

11 secondo obbietto nascerebbe dal numero delle miglia . Noi coll’ Itine- 
rario di Antonino alla mano numerammo dalla più vicina sponda del Da- 
nubio , cioè da Guntia sino ad Augusta miglia antiche XXII. , da Augu- 
sta a Trento miglia antiche CCXII. , da Trento a Feltre miglia antiche 
LIV. ; e se adesso misuriamo la distanza da Feltre ad Aitino per linea ret- 
ta , la troveremo sulle carte topografiche di Mr. Blaeu , e del Giampicco- 
li in XXX. miglia scarse moderne , che coll’ aggiunta del quinto ( giusta le 
riferite osservazioni del MafiTei e di altri ) corrisponderebbero incirca alle 
XXXVll. antiche . Or queste quattro partite formano la somma di sole 
miglia antiche CCCXXV. , e perciò ne mancherebbero ancora altre XXV. 
per arrivare al numero delle CCCL. che ci segna la Colonna Fcltrina . 

Per evitare questi due obbietti non ci sa^^bbe altro mezzo a mio giu- 
dizio , che quello di abbandonare la linea retta da Aitino a Feltre , e ten- 
tare una linea curva verso Oderzo , e poi verso Belluno , la quale ci av- 
vicinasse a Ces maggiore , dove fu ritrovata la nostra Colonna , e di là ci 
conducesse a Feltre , e da Feltre finalmente a Trento . 

Ma in questo tentativo ci dispiacerebbe di abbandonare la Via del La- 

goz- 
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gozzo , che restavamo quasi persuasi essere la stessa Via Claudia Augusta , 
si per la sua costruzione Romana , si pel suo cominciamento da Aitino , 

si per la sua direzione a Feltre , e si ancora possiamo ora aggiungere per 

il corrotto nome di Augusta . 

Cerchiamo pertanto , se fia possibile , di star attaccati alla Via del La- 
gozzo , ed insiememente di far la ideata curva per Oderzo , Belluno , Ces 
maggiore sino a Feltre . Nelle due descrizioni del Sig. Co. Filiasi si stam- 
pata che manoscritta , io osservo , eh’ egli si fa testimonio oculato della 

Via del Lagozzo da Aitino sino a Narbon , ma da Narbon sino al Bosco 
del Montello , per cui si passa dirittamente a Feltre, egli si riporta alle ' 
altrui testimonianze . Nella stampata mi dice , che la strada del Lagozzo 
siegue a correre verso Settentrione sino al Bosco del Montello , a pezzi 
però informi e staccati , come seppi da dotto amico. E nella manoscritta 
dice : Dopo Narbon interrottamente altre traccie se ne truovano a S. 
Floriano , per quanto dicono , ed altri luoghi fino al Bosco del Montello . 
Dunque a Narbon mi manca la testimonianza oculata del perito Istorico , 
e perciò io posso dubitare del vero proseguimento dell’ antica Via del La- 
gozzo per il Bosco del Montello sino a Feltre . I miei dubbj vengono so- 
stenuti dalla testimonianza d’ un celebre antiquario di queste medesime con- 
trade , qual è il dottissimo Monsig. Lucio Dogiioni Canonico della Catte- 
drale di Belluno , che ricercato , se da Narbon , o dalla vicinissima Tre- 
vigi , sino a Felcre esistessero veramente vestigi d’ antica strada Romana , 
candidamente ha risposto : Avendo io tante volte , e pel corso di tanti an- 
ni , che ornai troppo mi si fanno sentire , fatto il cammino da T revigi 
a Feltre , non ho mai saputo osservar vestigio alcuno di antica strada 
Romana nò sul canaletto della Montfenera , nò su quello di Feltre : e 
certamente all’ occhio d’ un Antiquario sì perito , qual le stampate opere 
dimostrano Monsig. Dogiioni , non sarebbe sfuggito in tanti passaggi > ^h’ 
egli fece per colà , qualunque vestigio , che vi fosse stato di antica stra- 
da Romana . E se i corrispondenti del Co. Filiasi supposero di averne ve- 
duto qualcuno , noi non accordando loro una perizia eguale a quella del 
veterano Antiquario Bellunese , potremo sempre rispondere , che que’ ve- 
stigi appartennero a qualche altra antica strada , ma non mai alla Via del 
Lagozzo , non mai alla Via Claudia Augusta . Ed ancora qua siamo spal- 
leggiati dalla testimonianza di altro celebre Antiquario, qual è il Ch. Sig. 
Ab. Andrea Rubbi di Venezia . Questi villeggiando nelle vicinanze del Bo- 
sco del Montello , fu da noi opportunamente pregato a fare qualche più 
diligente ricerca sulla faccia de’ luoghi intorno ai supposti vestigi della no- 
stra Via Claudia , ed egli con somma gentilezza corrispondendo alle nostre 
dimande , ci favori una più distinta relazione , della quale veniamo a prò- 
dur qualche parte . Le sue dimande ( egii scrive ) sulla Via Claudia m* 
han fatto sollecito senza trovarmi dotto. Credo thè le cognizioni locali 
delle strade sian come quelle dei fiumi . 1 soli fiumicoli , malgrado le 
teorie idrauliche , ne dan ragione Con un autorità potente perchò figlia 
dell’ esperienza . Un Antiquario potrà decidere d’ una lapide , o interpre- 
tare per analogia una sigla , ma si darà vinto ad un Alpigiano per im- 
parar 
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partir la strada d' Amiìbale . Per adempir meglio a' suoi desiderj ho a- 
vuto il piacere dì credermi ignorante , e così non arrischiare uri asser- 
zione , che sulle altrui cognizioni . La strada Claudia indicata nella la- 
pide dissotterrata a Ces maggiore presso Fcltre , e che comincia in Aiti- 
no , e termina a T reato y e da T remo al Danubio , non dee confondersi 
con uri altra , che la distruggerebbe . Questa seconda detta la Schiavo- 
nessa taglia la prima , ma tiene altra direzione : è fama , che sia fatta 
degli Ungati . Ha vestigj d’ antico selciato , lambc la campagna dì Nar- 
vesa presso il Mulino y va al Bosco del Montello insinua per la Si- 
gnoressa nella via che va a Feltre ; ma non è altrimenti la Claudia . 
I miei libri sono stati i preti cacciatori , ì rustici piu vecchj di questi 
villaggi , i sensali da biade , e i mercantuzzi di piccole fiere . Quindi 
dopo averci mostrati gli antichi vestigi della via Schiavonessa , che i cor- 
rispondenti del Co. Filiasi poteron facilmente supporre una continuazione 
della Via del Lagozzo , pa^sa ad indicare la vera direzione di questa se- 
conda via , e dice ; Da Aitino un miglio distante dalle paludi si vede una 
strada anticamente lastricata fino ad Uderzo detta /’ Agozzo , nella qua- 
le v’ ha pezzi di macigno . Passando per Musestre giunge ad Uderzo Ù'c. 
A corroborare in parte la relazione del Sig. Ab. Rubbi aggiungiamo un’ 
altra testimonianza oculata di autor nazionale , cioè del diligente Monsig. 
Giovanni Conte Trieste di Asolo Canon, della Cattedrale di Treviso , e 
noto per le sue stampate produzioni alla Repubblica letteraria , il quale da 
me interpellato cosi mi risponde: Circa i segni di strada antica Romana 
presso Ceneda e Serravalte io V assicuro di nuovo senza esitanza d' aver- 
ne osservato qualche vestigio alle radici di Colle villaggio delizioso ed 
Abbadia antica in colle aprico presso Ceneda a Levante J ed indi piu so- 
pra nella strada or ben rinnovata e frequentata , che da Ceneda conduce 
alla vicina Serravalle , e donde poi si passa a Belluno pel Canale detto 
di S. Croce ; e ciò rimarcai specialmente verso la metd di tal breve via 
da Ceneda a Serravalle , cioè poco sopra dall' acque Termali , che Id vi 
sono , ed accidiosamente da piu tempo neglette , quantunque /’ abbia illu- 
strate , e cercato di porle utilmente in uso il Sig. Dot. Munari medico 
in Ceneda riputato e capace con una Dissertazione che credo pubblicata , 
ma non ho veduta . Là piu sopra notai appunto sulla strada e lungo il 
marchinpiede presso una grossa abitazione colonica di tenuta di Cd Mi- 
nucci , varj pezzi di pietre grosse e rotte ad arte per via all' uso anti- 
co dì un granito rosso oscuro y quali appunto ne ho osservati assai pih pez- 
zi della qualttd stessa prima nella via antica dell' Agozzo presso Aiti- 
no , e poscia y ed in piu quantitd in Oderzo e per le strade vicine a 
questa vetusta Ci/td . Ecco dunque combinato tutto , se mal non mi ap- 
pongo . La via del Lagozzo partiva da Aitino , e secondo le testimonian- 
ze del Sig. Ab. Rubbi , e di Monsig. Trieste conduceva ad Oderzo, co- 
me da noi si desiderava ; anzi secondo la testimonianza di Monsig. Trie- 
ste si vedono ancora vestigi similissimi della Via del Lagozzo non solo in 
Oderzo , ma ancora piu oltre nelle vicinanze di Ceneda e di Serravalle , 
q’ onde poi si passa verso Belluno : e questa appunto era la direzione , era 
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la curva che noi cercavamo di dare alla nostra Via Claudia Augusta. Ma 
la fortuna ci favorisce ancora di più . Il Genio ( vedi i Genj presso il 
Pratilli 44. ) tutelare della Via Claudia ci viene a mostrare sopra que’ me- 
desimi vestigi veduti da Monsig, Trieste un’ antica strada militare e Ro- 
mana , la quale da Oderzo in una linea curva o quasi parabolica , come da 
noi fu ideato , ci conduce verso il Lago di S. Croce , verso Belluno , ver- 
so Ces maggiore , e finalmente a Feltre . L’ istesso Itinerario di Antonino 
nostra fedelissima scorta dal Danubio sino a Feltro è quello , che aperta 
ci mostra ancor questa strada da Oderzo a Feltre , e che ce la mostra col 
solito opportunissimo numero delle antiche miglia . Sentiamo il testo di 
Antonino 

Ab Opitergio 

' M. P. XXVIII 

Ad Cepasias 
M. P. XXVIII 
Feltria 

Ora facciamo breve esame di questo testo , giacché tanto favorisce le 
nostre idee . L’ Itinerario di Antonino ci conduce da Oderzo ad un luogo 
detto Cepasias ; dove fu questo luogo ? Io non lo vedo fissato con cer- 
tezza da alcun Geografo. Tentiam di fissarlo. Antonino lo dice situato in 
mezzo di Oderzo , e di Feltre , e lo fa egualmente distante zS. miglia an- 
tiche da Oderzo , e 28. miglia antiche da Feltre . Queste due partite con- 
giunte insieme fan la somma di $ 6 . miglia antiche , che corrispondono all’ 
incirca alle 44. moderne . Se noi volessimo collocare in una linea retta que- 
sti tre luoghi Opùergium , Cepasias, Feltriam, non potremmo farlo, per- 
chè questa retta non potrebbe nella sua limitata estensione contenere le 
suddette 44. miglia . La vera distanza per linea retta da Oderzo a Feltre 
secondo le carte topografiche del Bonifazio , di M. Blaeu, del Jaillot, del 
Lotter , del Giampiccoli , del Clarici appena arriva, alle 28. in 30. miglia 
moderne . Che cosa dunque si ha da fare per verificar tutte le 44. miglia 
di distanza da Oderzo a Feltre ? Conviene ancora qua fare una curva ver- 
so Belluno ( cd ecco un secondo stimolo per far questa curva verso Bel- 
luno ) , e quindi convien collocare Cepasias in egual distanza di 22. mi- 
glia moderne da Oderzo , e di 22. da Feltre . Procediamo geometricamen- 
te : si tiri una linea retta da Oderzo a Feltre j sopra questa linea o base 
alziamo un triangolo isocele verso la città di Belluno, cioè un triangolo, 
che abbia due lati eguali , come li deve avere 1’ isocele : ognun di questi 
lati sia lungo le 22. miglia moderne corrispondenti alle 28. antiche di An- 
tonino : quando questi due lati eguali si congiungeranno in un punto , noi 
potrem lusingarci di aver trovata la più probabile ubicazione del Cepasias . 
Faccio 1 ’ esperienza sopra le citate carte topografiche del Jaillot , e degli 
altri soprannomati ; formo l’ isocele , e vedo che i due lati mi si vanno a 
congiungere in un punto , dove le dette carte mi segnano il Lago di S. 
Croce , lago appunto nelle vicinanze di Belluno . Niuna analogia , nìuna 
somiglianza si truova tra il vocabolo Cepasias , e quel di S. Croce ; anzi la 
denominazione di questo Lago apparisce moderna , cristiana , e forse deri- 
vata 
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vata AUia vicina chiesa di S. Croce . Quale sarà stata la denominazione 
antica? Molti 1 ’ han chiamato il Lago Lapisino ^ molti il Lago Pisino y 
nta le carte topografiche del jailloc, di M. Blaeu , del Mortier, del San- 
tini , e specialmente la carta del famoso antiquario Pirro Ligorio stampa- 
ta nell’anno lo chiamano il Lago Posino . Se il Luogo ad Cepasias 

avesse voluto indicare le acque Pasie , noi avremmo trovata qualche ana- 
logia tra il Cepasias ed il Posino . Ma riserbiamo ad altro tempo questo 
esame. Contentiamoci per ora delle misure. Dal Lago di S. Croce, o sia 
Lago Rasino, l’Itinerario di Antonino ci conduce aFeltre: or facendo noi 
questo cammino , quando siamo al villaggio di S. Gabrielle , distante sette 
miglia da Feltre , veniamo appunto a passare sotto di Ces maggiore , dove 
fu ritrovata la nostra Colonna milliaria , e ce ne troviamo lontani poco 
più di un miglio ; così che in piccola distanza dalla pubblica e bassa stra- 
da militare possiam crederla trasportata all’ altezza di Ces maggiore per uso 
di quella Chiesa arcipretale . Ma se avessimo battuta la strada mostrataci 
dal Co. Filiasi da Aitino direttamente a Feltre , saremmo stati costretti di 
supporla traslatata a Ces maggiore dalla città di Feltre , donde la Via Clau- 
dia si volgeva verso Trento , e perciò saremmo stati costretti di supporla 
traslatata nella maggior distanza di sette miglia moderne, o 9. antiche, il 
che era più difficile a credersi . Ecco dunque cessato il primo obbietto di 
quel superfluo viaggio di 14. miglia moderne , o iS. miglia antiche. 

Cessa ancora il secondo obbietto , che nasceva dal numero delle miglia , 
giacché se numerammo con Antonino dalle sponde del Danubio sino a Fel- 
tre miglia antiche CCLXXXVIII , aggiungendo ora collo stesso Antonino 
altre LVI miglia da Feltre sino ad Oderzo ; e poi aggiungendo da Oder- 
zo ad Aitino colla recente carta topografica de! Giampiccoli , alla quale si 
uniforman quasi le altre del Bonifazio, e di M. Blaeu, altre miglia XII 
in circa moderne, ohe corrisponder possono alle XV antiche, avremo la 
somma di miglia antiche CCCLIX , le quali se non concordano perfetta- 
mente coir altra delle CCCL segnateci dalla Colonna Feltrina, alla fine in 
sole nove miglia la sorpassano , ed il divario è sì tenue , che ben può me- 
ritare il benefizio di quel riferito assioma de minimis non curat Prator. 

Noi però neppur questa volta vogliam prevalerci di questo benefizio Pre- 
toriano , e vogliam riserbarlo piuttosto qual arma di difesa a soccorso di 
altri nostri calcoli . Di presente in altra maniera vogliam liberarci dal te- 
nue divario di queste nove miglia . Io osservo che Antonino non è co- 
stante nel darci la misura delle miglia da Partano a Veldidena ; alla pag. 
275. del suo Itinerario egli la segna in miglia XXX, come vedemmo, e 
come adottammo; e alla pag. 258. truovo ch’egli la segna in sole miglia 
XXIII . Dunque o nell’ uno , o nell’ altro luogo dovette certamente sba- 
gliare . Io voglio credere che sbagliasse piuttosto nella prima misura, giac- 
ché in pruova della seconda veggo citati due antichissimi Codici , l’un det- 
to Regio , perchè spettante alla Biblioteca reale Ispanica di Filippo IL , 
e r altro detto Napoletano , perchè spettante alla Biblioteca de’ Re di Na- 
poli . Questi visitati ambedue dal Ch. Letterato Spagnuolo Girolamo Suri- 
tat concordemente segnano da Partano a V'eldidena M. P. XX III. dunque 
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coir autorità di questi due Codici noi possiara francamente dalla somma delle 
CCCLIX. miglia difalcare miglia VII: anzi siccome l’istesso dottissimoSu- 
rita mi attesta, che altri due Codici parimente da lui veduti, cioè ilRlan* 
diniano, ed il Longoliano segnano da Partano a Vcldidena M. P, XXII, 
così coll’ autorità di questi altri due Codici non meno autentici de’ primi 
abbiam diritto di difalcare ancora un altro miglio, e ridurre perciò la som- 
ma delle CCCLIX miglia alla somma delle CCCLI; ed ecco che tutto il 
divario delle nostre miglia a quelle della Colonna Feitrìna si ridurrebbe ad 
un solo solissimo miglio . Ma spingasi I’ esattezza del calcolo all’ ultimo 
scrupolo . Per far ciò convien che prima attentamente esaminiamo le vere 
note numerali della Colonna Feltrin.i , e già ancor questo esame entrar do- 
vea nel nostro commentario . Tutte le copie , che ci vennero da Fel- 
tro , ci portarono concordemente la segnatura delle miglia in questa guisa 
M. P. CCCL ; ma insistendo noi per la maggior esattezza di tutta 1 ’ epK 
grafe , così finalmente rispetto alle note numerali mi rispose il valoroso 
antiquario S'ig. Can. Bartolomeo X'iilabruna . L’ ultima sigla della Lapi- 
da , eh’ è una L ( giusta quello che e da me , e da altri ancora , ai'r.) 
rilevato nelle -varie copie ) non h gid una semplice L , ma ( cosa curio- 
sissima ) è un bello ^ e pretto .L rovescio della forma delineata^ che sor- 
passa con la sua asta perpendicolare il rimanente della linea in questa 

guisa cede è ciò una nota , che al piede ha una linea orisc-zontale in- 
tersecata in mex-x.0 da un' altra , che le insiste a perpendicolo , Questa 
nota da tutti questi Signori Feltresi , c da varj altri Letterati fore- 
stieri fu presa concordemente per una sigla esprimente il numero L , e 
quella coda di dietro incisa ( eh’ è levigata e finita egualmente dell’ an- 
teriore ) fu tenuta per un errore di P'abbro, o Lapicida^ che pur si ani- , 
mette fra gli aìntiquarj . Io sull' esempio di altre saggio persone , e av- 
valorato da tali opinioni ho creduto di spedirle la mia copia senxa que- 
sta nota mostruosa . Ora però che la vedo tanto sudare nell’ accordar tl 
novero delle miglia de' T apografi e di ^Intonino con quello di questa Co- 
lonna , per fare il mio dovere , e quanto mi detta la mia sinceriti } , non 
lascio di manifestarle V arcano ^ e dì accertarla che la cosa è quale glie- 
la scrivo infallibilmente . Tocca a lei l’indagare che dir si voglia quel- • 

la cifra , che io non incontrai giammai i>t altri monumenti antichi , per 
vedere se forse possa essere o una nota finale , o un fregio che chiuda /’ 
iscrixione senxa nulla significare , o una qualche lettera delle inventate 
da queir Imperadore ^ o un errore^ come io lo credo y del Lapicida . Fin 
qui r eruditissimo S'ig. Can. Villabruna . 

Primieramente ad escludere qualunque preteso errore nel Quadratario , 
che dal rimanente della nostra epigrafe apparisce a me anzi fornito di tut- 
ta la maggior perizia nella sua professione , io indicherò parecchi esemp} 

della detta X rosesela, che similissima alla nostra s’ incontra in altri an- 
tichi marmi , o antiche iscrizioni . Vedasi dunque questa nota da chiunque 
si vuol rincontrarla presso H Gruferò alle pagine 43. 4, 130. 7, 150. 7, 
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ISJ. I c 4, 384. 2, 7 S 4 . 7 > 4: presso il Fabretti alla pagina 

numeri 508. 507. e 510. presso 'il ‘Gan, Berteli alla pagina 192/ numeri 
214- e.aiS': e presso il Sig. Ab.iGaetano Marini ('Iscriaioni Albane io 
Roma 1785. ) alla pagina 231 , e specialmente alla pag. 3. nota 3 , do- 
ve non solo questo celebre Antiquario ha raccolti con somma diligenaa tut- 
ti gli esemp; Gruteriani , e Fabrettiani <da noi poc’ anzi citati , ma molti 
altri ancora del Reinesio , dello Span , del Gudio , del Mabillon ec. e di 
più ne produce de’ nuovi ed inediti veduti da lui medesimo, 'E' vero piJ* 
rò che non convien fidarsi di prestór fède a- tutte le citate iscrizioni, che 

quella nota X ci segnano. Io dubito assai di tutte quelle, che il Ch. Ma- 
rini ci ha indicate dal Gudio, e dallo Spanio, perche provengono dal fal- 
lacissimo Ligorio . In alcune altre sospetto errore degr imperiti copisti , i 

quali in vece della lettera L abbian potuto segnare la X rovescia . Di ciò 
mi basta addurre un mio particolare esempio-; nella di sopra da me indi- 
cata epigrafe., Gruteriana.,pfigj 43.. 4. perjbcmao. volte si vede, segnata la 

nota X eppiitj-'nbV'?he'''abbiani' vedutò ll 'marmo originale'tn Este' nella 
villa Contarihi^ pds'Jam'^assitiarare gli erffdft? ,^che'mai e^pòi mai 'non' sì 

vede' la nota -X^iq ìqoel marmò, hia myecej^i^ved^ sempre la lettera 
Il che serva di fcgòla’ per 'hòn fidani ciecaniènte di qualunque copia di an- 
tiche iscrizioni , quando, non derivi dalle , mani di diligenti Antiquarj.(<j),j 

Nella Colonna Fcltrina la nota X chiaramente indica numero. Dunque 
vediamo "qual numero sotto di essa siasi voluto intendere dagli antichi . ’JI 
Ch. Surita , che vide questa nota per la prima volta nelle due epigrafi 
Spagnuoie , che già citammo dal Grutero 153. i ,,e 4., |a interpreta per il 

nurnero di cento-. SJus vero notte X ^ quam nos alias nurnquam vidimtts 
( dice neiia prelazione all’ Itinerario d’ Antonino pag. 749. ) ratio ea v/* 
detur esse , ut geminum L idest centenarium numerum adsignet . Anche 
il Can. Bettoli vedendo nelle ^già citate sue epigrafi sepolcrali pag. 192. 

num. 214, 6 21$. IN AGro Pedes .L disse che quella nota potrebbe signi- 
ficare cemum cioè la L geminata a rovescio cosi JL . 

Ma per non accordare alla nota .L la significazione di cento , pare a me 

che 


(-■) Devcsi .ivvcrtirc che qualcuno ha creduto che ciucila X roveccia potesse significare 
il prentime ftrmmlc di TITA , e di questa opinione sono stati il Cav. Orsati àt aeiii Re- 
ni a airum . Ed:t. P.,tavil 1672. pag. 424., ed il Cm. Bcrtolì Amichiti di Aquileia pag. 192. 

rum. 214, il qu.iie così si esprime: /« X inversa sìgnifta alle voUe TITA, prenome femini- 
le , a distinzione detta T cioè TITUS prenome virile. A quest.! interpret.nzione potrebbe for- 
se dar peso un.i os.crs azione , che io faccio. Osservo che gli .antichi, qu.indo vollero sipni- 
rcare il prenome virile di C-hr/xr lo segnarono colla lerrcra C diritta, c qu.ind.i vollero si- 
gnificare il prenome ieitiintlc di Caja lo segnarono colla lettera O rovescia . Piacendo per- 
tanto la interptetazionc dell’ Orsato c del Eertoli potrebbesi npplica.'C a quella iscrizione ri- 


ferita e dal Grute'o p. irò. 7. , e d.d 
MATcr. 


Eertoli p.ag. 112. 99, nella qual si 
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elle ; basterebbero le da'noi indicate lapidi, cioè quella delGruterò pag. 150. 
7., snella quale si segna CXXXXy’e quclle^trc del Fabretti pag. 661 , 
nelle' quali replicatamente si segna CCXX', ed ora possiamo aggiungere la 


nostra lapide Feltrina , nella a uale ■vediamo segnato CCCX . Se la nota X 
avesse' significato il numero di cento , i Quadratarj in tutte le riferite lapi- 
di uvrebbero aggiunta un’altra C a quelle già segnate, nè avrebtjero pen- 
sato a diversificare la nota con rischio certo di confonder le menti de’ leg- 
gitori , Per la stessa ragione io credo , che a ninno sia mai venuto in 
mente d’ interpretar quella nota nè per una unità , nè per una cinquina , 
nè per una decina , perchè e unità , e cinquine , e decine vediamo a un 


jempo segnate colla nota X in tutte le lapidi che citammo. Se dunque la 

nota X non potè significare nè 1’ unità, nè la decina, nè il numero di cen- 
to , non le restò a significare altsol se non il mezzo centinaio , e vale a 
dire,il numero, di cinquanti^.^ Ejjdi fatto questo numero di cinquanta sem- 
bra 'più chiaramente indicato’'(jra^qué^ tre. lapidi del . Fabretti , ie quali ci 

segnarono il numero CGXX , giacché avendo , segnata un X avanti la X 
rqvqscia par .$énza dubbio, che, Volessero suggerire la detrazione di una de- 

cina dalla nota X' ? e perciò ci volessero significare il numero di dugento 


quaranta, c per conseguenza con quella nota X il numero del cinquanta . 
Ma noi vogliam sempre più assicurare la interpretazione del numero cin- 
quanta ; c a tal effetto vogliam ricorrere alle antiche medaglie , nelle qua- 
li parimente incontrasi con frequenza 1’ uso di questa X rovescia . Abbiam 
nel Tesoro Morelliano moltissime medaglie di antiche Famiglie Consolari , 
le quali o per distinzione di conio , o per distinzione di officina moneta- 
rià portano segnata una diversa e progressiva numerazione . Noi ci con- 
xentiam di metter sotto gli occhi le numerazioni , che troviam nelle meda- 
^ie della Famiglia Calpurnia, deila Claudia , della Maria , della Neria , e 
delia Norbana . 


La Calpurnia ha nelle sue medaglie segnati i seguenti 
numeri Tom. II. tab. s , e ó. 

I. V. viiL XV. XVII, XVI li, XXIII, XXVI. XXXII, Xvi. Xvir. 
Xviii. XxiL J XIII. Xxini. .Lxvi. Xxvii. xci. xciv. cii. ciiii. 

CV.CVI.CVII, CXIII. CXV. CXVI. CXX.CXXII.CXXXXV. CXXXXVL 

cX. 

La Claudia ha segnati i numeri seguenti Tom. IL tab. i. 


v.xx.xxiii.xxvii.xxxii.xxxxv^ Xxxiiii.Xxxvii.Xxxxii. - 
XxxxTiii. Xxxxxvi. ci. CHI. cxxiii. cxxv. cxxvii. cXv. 

£ 2 La 
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La Maria i seguenti Tom.' IL lab. 2. ‘ " ' ’ ‘ 

xxxiiii. XXXV. J.v. .T.vjii. XviiH. JLxiiii. Xxviii. Xxxv. . ■: 

.Lxxviri. j-xxx. Xxxxi. Jxxxviii. Xxxxx. .Ixxxxii. cii. • 
CHI. curi. cxi. ex V. cxx. cxxxiii. cxxxv. cxxxvii. cxxxxi. 
cxxxxv. cxxxxviii. ; 

, I 

I.a Neria i seguenri Tom. II. tab. i. 

IH. X. XIII. x\ IMI. XXII. xxxxiii. .1. Xxiii. ixxiiii. Xxxx. 
CHI. CXXVII. c.Lxxv. C.l XXXX. CCV. CCVII. CCXXIII. 

La Norbana i seguenti Tom. II. tab. i. 

VII. Vili. XI. XIII. XX. xxiiii. xxxiìii. XXXVI. XXXX. Iviir. 

A xxviiii. .Txxxxmi. cxviiii. cxxxxv. cl. clxii. clxvi. 
c:.T xx'i. ceni. ccxx. (. 7 ) 

Ma sfiJo cliiinnjuc a interpretarmi fuor del numero cinquanta quella JL 
To; c.cia, die in tante delle sopr.iddette medaglie vediamo chiaramente se- 
gnata. lì queste osservazioni io m’ imra.igino , che'avranno indotto tanti 
Antiquarj, come furono gii Scaligeri Imi. Cìnir. cap. XX , i Fabretti pag. 
ó 6 o , i Morelli Tom. I. pag. 274. ed il nostro Iodato Marini pag. 3 , a 

inteiprctar la nota J. per il numero di cinquanta. 

Però la Colonna Fcitrina secondo la diligente relazione del Ch. Sig. Can. 

X'illabruna segna la nota 1 con un’ asta perpendicolare più lunga delle al- 
tre noce, cioè con un’ asta perpendicolare la qual sorpassa ( com’ egli di- 
ce ) le rimanenti note della linea . Rimettiamo sotto gli occhi la vera 

scgn.mira di questa M. P. CCC.L . Io sospetto che con quell’asta per- 
peniiuolare piu lunga il Qu.idratario ci abbia voluto indicare non solo la 

.L rr. vescia , m.i nell’ istesso tempo anche una lettera I , e vale a dire uti’ 
altra unitA , e cosi significare il numero 351. Il mio sospetto è appoggia- 
to a moltissimi esempi di altri antichi marmi . Io per sicurezza maggiore 
non voglio citare se non marmi veduti da me stesso ne’ miei viaggi atitr- 

qua- 


(«; r gli! ì l'a ff.rsl ctservazlrre , che l’antica oripinc (*! questa nota secondo le surri- 
'"tiite rrfCarXe arp.arti.ne alrcr.i» .al secolo di Augusto, c noi direni di Druso ; c di più 
scci'at'.cliHt.- Il ( ite r.r.. crntili/i.a l-iniglia Claudia, ^ prob,diiie .anche a’ tempi dell’ Impcr,i_ 
cicr Cl..ud;t), q •. rtcì.nu, ;o r.cn , che alcuiu sì fatta se ne trovi oggi di tal Jiiiptiadore 
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quarj . In un marmo adunque di Fano vidi fiL.o per Filio . In al- 
cuni marmi di Pesaro vidi vK. per vir, RVFIÌ'l per Rufini , i^G per 
Big, merì:' per Merit , DICA't' ONE per Dicatione. In alcuni di Ri- 
mino QV il per Quin , DERQVLaE per Derquilix ; PLOSTVRNO per 
Plosturrìio . In un marmo di Faenza ALQV'^T^ per Aliquit : in altro d’ 
Imola TER^ A per Tertia; in uh di Bologna HERENìlvs per He- 
rennius . In alcuni di Ferrara PETRO l4. ANVS per Petronianus , GEG A 
perGegani, PALAVELLO per Palavellio ; in ua di Mantova STABI- 

LIONlS per Stabilionis . Ma accostiamoci alla regione Veneta , dove gii e- 
sempj saranno più convincenti , perchè ci proveranno , che in questa me- 
desima regione, dove fu scolpita, jla .Colonna Feltrina si fece frequente uso 
dell’ asta perpendicolare più lunga delle altre lettere per significare ap- 
punto con essa la lettera I , ovvero un’ altr» unità . .In alcuni marmi e- 

sistcnti in Venezia ho veduto P.RlMIGEfl per Primigeni ,/PATROll, 
f>erPatfOftl, PATRIMOHO per Patrimonio, T A VK per Tauri , FIDEL 
per Fideli . In alcuni di Padova CAETROÌ'i.AE per Caetronis, HER- 
t)I, APPVLtl^ VS, ASCAllvS per Heroidi, Appuleius, Ascanius, A- 
QVÌLNAE per Aquilina, pK MIGENIAE ■ per Primigenia:. In alcuni 
di Vicenza VALERIA il per Valeriani , LYMPtlsQ. per Lymphisq. 
In alcuni di Verona INCOMPARABlL. per Incomparabili , CONS3R- 
VATojk per •Conservatori. In alcuni di Salò INCOMPARaBL per 
Incomparabili; PìLtEO per Philteo, CLAVDo per Claudio. In alcu- 
ni di Brescia PEDO il per Pedoni, MAIIb per Manib. VlX’t' perV:- 
xit ; e Analmente in un marmo di Felcre , che altrove riporterò intera- 
mente, ho veduto FLORENTRIo per Fiorentino , come in un altro pur 
di Feltre vide RE^i.VS per Renius il Feltrino Antiquario Daniel Tcn.i- 

tano , ed il diligentissimo Villabruna . 

La folla adunque di tanti escmp) esteri , n.izionaIi , ed anche Feltrini , 
che pruovano essere stata usata T asta perpendicolare più lunga delle altre 
lettere o note per significare la lettera 1 , ovvero un’ altra unità , mi por- 
ta a credere , che anche nella Colonna Feltrina quell* asta perpendicolare 

della nota J. più lunga delle altre lettere e specialmente delle tre CCC ab- 
bia voluto significare un’ altra unità ; e perciò abbia voluto significa- 
re 
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re invece del numero 350 , il numero 351',' Così 'ci 'riesce'^ di co^ 
cordare all’ultimo scrupolo il numero delle miglia 'della strada’ mostrà- 
tad per Antonino da Guntia o sia dalle spónde del Uanubiq sino «d' Q- 
derzo , c da Oderzo sopra i vestigi del tagozzo da .noi continuata sin 
alla vicinissima Aitino col numero delle miglia, che la Colonna Feltrir 
na assegna alia Via Claudia Augusta da Aitino sino alle sponde del i 5 a* 
nubio. . . 


Adesso non ci resta altro, se non di epilogare il fin qui detto *c per 
far ciò con map.gior chiarezza , rammemorare" tutti que’ punti o limiti del- 
la no..ira Via Claudia Augusta, che finora abbiam mostrati o certi o quasi 
certi. Limite certo senza alcun dubbio fu la Città di Aitino, perchè la 
Colonna Fcltiina ci fa sapere che la Via Claudia Augusta conuuciò Afi 
ALTL\ 0 . Limite certo d fu il Territorio di Feltre , perchè in esso fu 
discoperta la detta Colonna che annunzi.i VIAM CLAUDIAM AUGU- 
SLAM . Limite certo furon le Alni , percnè la medesima Colonna ci dice 
ALFIBUS PATEFACTIS VIAM DERIVA VIT. Limite quasi certo fu- 
r.on le Alpi di 'l'rcnto , pcrdiè Dione rjlerisce le battaglie , e le vittorie 
di Dru,so primo autor della nostra Via Claudia, contro "de’ Reti e Vinde- 
iici /7/pt'r Tridcmiii/is . Limite Quasi certo si fu il PO.\S DRUSi , 
che la Tavola Peuiingeriana colloca infra Trento e Sublavione , s\ perchè 
porta il nome dell’ autor della nostra Via, onde sembra da liu c-ostruwd 
quasi per comodo della mcde.sima , sì perchè fu costruito nella RessiaTtra- 
vir.cia appunto debellata dallo stesso Druso . Limite " cerfa'.'JuT àdìace^nté 
terreno deila odierna Citt.V di Bolzano, terréno spettante’ già’ àiP 
Provincia Retica, perchè in esso esiste un’altra Colonna ’ jnijruria a che. 
panmc.nte nomina a clii.ire note VIAM CLAUDIAM A"UGtJSTAM , Xi- 


ITU 


^ » ..VL»- -**»*•*. VI nw\JL-/0 1 rtliri 

te quasi certo tu la Vindelicia, altra Provincia .debelìatà da' Druso, per 
la quale convien necessariamente passare, se dalle accennate Alpi Trcniinfa 
dall accennato Ponte di Druso , in somma dall’ accennata Rezia si voglia 
andare alle Sponde del Danubio, dove finiste la Via Claudia Au^sta'..E 
limite certissimo furon le sponde del Danubio, giacché la stessaColonna. 
Feltrir.a ci assicura , che Ja Via Claudia Augusta arrivava USOUE AD 
FLUMEN DANUVIUM. 


Or_ 1 ipoerario d Antonino, il piu antico che abbiamo, il qual deri.va. 
i suoi principj da tempi di Augusto, di Druso, di Claudio, ci segna una 
Strada antica, e militare e Romana, la qual passava puntualmente per tut- 
ti e singoli i suddetti e certi e quasi certi limiti della Via Clauaia Angu- 
sta • c non restcrem convinti, che questa strada segnataci da quell’ Itinera- 
rio non sia la stessa \^ia Claudia Augusta? E non ne resterem maggior- 
mente ccinvinti, dopo aver veduto che se la Via Claudia Augusta corse da 
Aitino sino al Danubio per lo spazio di 351. miglia, anche per lo stesso 
spazio di 351. miglia corse viceversa dal Danubio sino ad Aitino la strada 
seg.nataci dall’ Itinerario di Antonino ? ( Vedi Tavola z. ) 

Ora che abbiam discoperta, e misurata in tutti i suoi passi la nostra Vìa 
Claudia Angusta, che fu dtrivata da Druso, e munita dall’ Imp. Claudio 

suo 
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suo figlio , sarà pregio dell’ opera, che esaminiamo pih da vicino l’epoca 
della rài' derivazione , e 1’ epoca della sua munizione . 

•'■Qnauto alla derivazione basterà che noi ci rimettiamo alla memoria il 
principiò, ed il fine delle imprese guerriere di Druso, che a bella posn 
dettagliammo con ordine cronologico, affinchè quel dettaglio servir ci do- 
vesse di ^scorta a questo esame . Egli usci in campo armato per la prima 
vòlta nell’anno di Roma 738 , ed egli fini la sua carriera militare p.cU’an- 
no 744 , in cui mori . In questo frattempo Druso indubitatamente dovette 
aprire e derivare la sua strada , e perciò dentro il corso di questi sette 
anni deve limitarsi necessariamente l’ epoca della sua derivazione . Ma ten- 
'tiamo di limitar di più questa epoca . Ne’ primi due anni 738 c 739 
sembra che Druso non potesse pensare alla costruzione della sua Via , per- 
chè 1’ anno 738 fu quello , in cui attaccò per la prima volta i popoli Re- 
ti , e riporto su di essi una non definitiva vittoria, e perchè l’anno 739 
fu quello, in cui Druso , e Tiberio furono tutti intenti , ed immersi ado- 
rnare non solo i Reti , ma eziandio i vicini , ed alleati Vindelici , dando 
lor più battaglie , nf'gressi multis praliis , come ci disse Dione , e asse- 
diando ed espugnando molte loro Città, c Castella, mulris urbium & ctt- 
stellorum oppugnattonìbus , come ci disse Patercolo , il cui testo per mag- 
gior chiarezza merita di esser qui ripetuto : Qterque divìsis partibin Rhj- 
^ Vindelicosque adgressi , multis urbium ^ & casrellorum oppuguationi- 
bus , necnon diveda quoque acie feliciter fundi , gentes locis turissimat , 
aditu dìfficillimas, numero frequentes ^ ferir afe rruces, majore cum peri- 
culo i qumn damno Romani exercituSy plurimo cum earum sanguine per- 
domuerunt . E di fatto dall’ anno 739 in poi , domati , c debellati che fu- 
rono questi popoli, cominciarono ancora quiescenres tributum legitime per- 
solvere all’Impero Romano secondo la riferita frase, e testimonianza dell’ 
antico, e contemporanco Strabene. Fintanto adunque che non si venne a 
domare, e debellare i Reti e i Vindelici , non si potea neppur pensare da 
Druso a condurre, e derivare una Romana strada per le di loro regioni . 
Nel successivo ed immediato anno 740, in cui era terminata la guerra Re- 
tica , e Vindelica , io vedo Druso in pace, in riposo , e quasi in armisti- 
zio . La storia in quest’ anno non ci racconta di lui neppur una battaglia , 
neppur una vittoria , come apparisce dal dettaglio cronologico che noi pre- 
mettemmo di tutte le sue imprese . In quest’ anno pertanto noi congettu- 
riamo , che potesse egli pensare alla costruzione della sua Via. Un passo 
di Dione favorisce le nostre congetture. Racconta questo Istorico, che Au- 
gusto, sotto i cui auspici si eseguiva tutto quel che facevasi nel Romano 
Impero , avendo dato fine alle imprese Ispaniche, Galliche, e Germaniche 
{ e tra queste ultime noi dobbiamo annoverare il fine della recentissima guer- 
ra contra i Reti , e i Vindelici) se ne tornò glorioso, e tranquillo a Ro- 
ma sotto il consolato di Tiberio, e di Quintilio Varo, che cadde appun- 
to nell’ anno 740 , ma prima di muoversi volle lasciar Druso nella stessa 
Germania per tenere sempre più in freno colla sua presenza tanti popoli 
vinti, e debellati : Augustus ( son parole di Dione lib. LIIII. pag. 330.) 
rebus Caìlicis, Germanicis, Hispanicisque omnibus confedis Ò'c. Druso in 
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Gcrmnnta rclido^ Roniam reversus est Tiberio , & ^uÌ 7 jtilio Varo Con- 
■ sttlibus . Or in questa fermata di Druso nella Germania , fermata quasi di 
.tranquillità e di ozio, egli che dell’ ozio si mostrò sempre nemico acerri- 
mo, e che marcava gli anni , i mesi , i giorni colla celerità di altrettante 
imprese o militari , o civili, onde cl 5 be a dire il Ch. Bayle, che Druso o- 
perava più in un anno, che altri guerrieri in tutto il corso della lorvlta, 
potè egli certamente pensare , e con tutto il comodo attendere alla co- 
struzione della sua Via Claudia. Maggiormente mi confermo nelle mie con- 
getture, se gitto Io sguardo sopra le imprese di lui ne' successivi anni 741 , 
742 , e 743. In questi tre anni io vedo Druso , che lasciate alle spalle le 
conquistate regioni della Rezia, e della Vindelicia, e passati i grandi fiu- 
mi Reno e Danubio , ed innol tratosi nella Germania s’ immerge tutto nel- 
le guerre centra i Catti , contra i Teneteti , contra gli Ussipii , i Sicam- 
bri , i Bructeri , i Frisii , i Cauchi , i Cherusci , i Marcomanni , e ripor- 
ti sopra di tutti gloriose vittorie. Di più nel tempo de’quartieri d’inver- 
no , in cui dovea riposarsi dalle guerriere imprese , io lo vedo ritornar 
sempre a Ronu , c quivi nell’anno 741 meritare ,' e pòscia ottenere, cd 
•:nche esercitare la Pretura urbana ( Dion. 1 . 54. p. 333. ) , nell’ anno 
"42 percepire le trir.nfali insegne della ovazione , e dare pubblici spettaco- 
li nel circo , e in altri luoghi di Roma', ( Dion. I. 54. p. 334. ) , e neli’ 
anno 743 riportare, e godere altri premj dovuti alle replicate spc vitto- 
rie. Se gitto poi lo sguardo sull’ imprese dell’ ultimo anno della ^ sua 
\ ita , cioè deli’ anno 744 , Dione lib. LV. me! fa vedere assumere nel- 
le calende di Gennaio le insegne consolari unitamente a Tito Quin- 
zio Crispino, e poi mi annuncia, che in tale occasione si^na Drusa ' haui 
tata aceiderunt Ó'c, quibus negle&is ( immediatamente ) in Chattorum fi- 
nes tngressus ^ cbvia quoque «o« sine magno labore subigendo , congres- 
sosque fr&ltis hr.ud incruenta vigoria superando usque in Svevos ptr- 
venit ; inde in Cbcriisccs converso itinere y Visurgin nansgrcssus y omnia 
populcndo ad Alhn.ì usque pcrrcnit Ò‘c. Hunc cum frustra conatus esser 
trarìsire y trcjJ-.tiS consttturis recessit , in itinere priusquam R.benum 
attingeret morbo dccessit . Ed eccoci descritta da Dione la intera serie 
delle successive azioni di Druso dentro 1 ’ anno 744 fino al momento dèlia 
sua fatai morte. Pare adunque, che nel corso degli anni 741 , 742, 743, 
e 744 egli non avesse nè tempo, nè comodo di pensare alla costruzione 
della sua Via , e che perciò debba circoscriversi 1 ’ epoca della sua derlva- 
:done dentro I’ anno 740. Ma chi ci assicura, che Druso ancorché immer- 
so in tante e diverse imprese non potesse con un cenno sovrano commet- 
tere ad altri la esecuzione della sua Via? La gran gente, che i Romani ap- 
plicavano a i pubblici lavori, e specialmente alla costruzione delle militari 
vie, che dal Ch. Bcrgier si divide in 4 classi, cioè in architetti ed opera- 
ij , in condannati e in servi, nella plebe provinciale, e fin nelle intere le- 
gioni, poteva in pochissimo tempo accelerare l’esecuzione ed il compimen- 
to di qualunque pubblica fabbrica , c costruzione . E poi sebben Druso im- 
merso nelle guerre contra tanti popoli della Germania , sebben ritornato a 
Roma in tutte le invernate non ci disse Floro lib. IV. cap. XII. che dire- 
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tlh per RAetti rtpam quhiquaginta ampltus castella , c che invtsum at- 
que inarcessum in id tcmpus Hercynium saltum patefecit ? E Svetonio 
non ci disse ( in Claud. cap. i. ) che trans éihenum fossas novi , O" im- 
mensi operis effecit y qua nunc Drusiana vocanturì Quinci lo stesso Sve- 
tonio ( in Claud. pp. 2.0. ) ci aggiunse che intorno il lago Fucino lavora- 
rono triginta hominum millia . Dunque bastava un cenno sovrano de’ Ge- 
aerali per eseguirsi anche senza la loro continua presenza qualunque gran 
fabbrica , qualunque grand’ opera , qualunque gran costruzione . Concludia- 
mo pertanto . cosa assai probabile che Druso ndl’ anno 740 , anno che 
successe immediatamente alla debellazione de’ popoli Reti e Vindelici, anno 
della sua fermata in Germania , anno di suo riposo , e quasi di suo armi- 
stizio, derivasse la nostra Via Claudia; ma poi è cosa certissima , ed incon- 
trastabile che la derivasse dentro lo spazio di que’ cinque anni che corsero 
dalla debellazione de’ Reti , e de’ Vindelici al punto della sua morte, e va- 
le a dire dall’ anno 740 all’ anno 744. 

Se l’epoca della derivazione della nostra strada non si potè da noi fis- 
sare con certezza , se non se dentro il corso di cinque anni , avrem la 
fortuna di fissare I’ epoca della sua munizione net solo periodo dì un an- 
no . Di tanto ci danno lusinga , anzi sicurezza le note cronologiche della 
nostra Colonna Feltrina . Ma siccome queste note sono più , e diverse , 
giacché v’ è quella della ì'ribunizia potestà di Claudio, v’ è quella de’ suoi 
Consolati , v’ è quella delle sue appellazioni Imperatorie , oltre i titoli di 
Germanico , di Pontefice Massimo , di Padre della Patria , e di Censore , 
cosi convien concordare tutte le dette note , e tutti i divisati titoli den- 
tro un solo anno. Per far ciò colla maggior chiarezza possibile noi forme- 
lemo una Tavola Cronologica , la quale a un colpo d’ occhio ci mostri 
primieramente la serie de’ Consoli Romani sotto 1 ’ Impero di Claudio , e 
quindi sotto ciascun Consolato gli anni della fondazione di Roma , gli an- 
ni della nascita di Cristo , e gli anni dello stesso Impero di Claudio : c 
secondariamente a ciascun di detti anni assegni il vero numero delle Tri- 
bunizie Potestà di Claudio, de’ suoi propr; Consolati , e delle sue acclama- 
zioni Imperatorie , oltre tutti gli accennati titoli . Il celebre Panvinio fu 
il primo a metter mano a questa laboriosa impresa, abbracciando tutti gl’ 
Imperadori Romani , e dopo il Panvinio i collettori delle antiche medaglie 
Imperiali , come furono il Goltzio, l’Occone, il Mezzabarba, 1 ’ Eckel , ed 
altri , nel disporle per ordine cronologico , eseguirono in parte la medesi- 
ma impresa . Questa però meritava ancora grandi correzioni , quando il 
dottissimo Fabretti nelia sua opera de Columna Trajani pag. 282. si mi- 
se a correggerla , e perfezionarla ; ma egli si limitò al solo Impero di 
Trajano , anzi si limitò ai soli primi quindici anni del suo Impero . La 
Repubblica antiquaria , che applaudì alla di lui fatica , restò col desiderio 
di vederla continuata almeno a tutti gli anni ig. dell’Impero di Trajano. 
Venne per unto a continuar la fatica del Fabretti 1 ’ altro celebre antiqua- 
rio Sig. Cav. Olivieri , e nelle memorie sul porto di Pesaro sua Patria la 
condusse al bramato fine . Noi sull’ trnnpio di questi due valorosi anti- 
quari , che ci diedero la tavola cronologua Troiana, ci studieremo di 

"F for- 


Digitized by Google 



€ ) 

formare la Tavola cronologica ; appoggiandola torta allè pili ■ 

certe testimonianze degli, antichi Scrittori , alle pih legittime medaglie di 
Claudio , ed ai pih sinceri marmi che risguardano questo Imperadore , e ’ 
che specialmente sono stati dissotterrati , e discoperti dopo i tempi' del 
Panvinio , del Goltzio , del Mezzabarba , e di tutti gli altri , che in paiv 
te tentarono una simile impresa . Prima di cominciare il lavoro , dichia« 
riamo , che rispetto alla serie de’ Consoli Romani noi seguiremo i Fasti 
Consolari dei chiarissimi Stampa , e Muratori , come quelli , che sono in 
oggi i più ricevuti , ed applauditi ; e rispetto agli anni della fondazione di 
Roma seguiremo il calcolo delle Tavole Capitoline , c non il calcolo Var* 
roniano , il qual dì un anno suol posticipare , perchè ancor quello è il 
meglio applaudito e ricevuto fra i moderni Cronologisti , quali sono il Si- 
gonio , il Cuspiniano , il Goltzio, il Pighio, i Iodati Stampa, e Mura- 
tori , ed il benemerito editore delle medesime Tavole il Cav, Piranesi , e 
di più ha per iscorte , ed antesignani gli antichi Verrio Fiacco , Dionigi 
di AÌicarnasso , e Cajo Giulio Solino > 

L’ Imperador Claudio cominciò a regnare nel giorno stesso , in cui av- 
venne la morte dell’ Imperador CajO' Caligola suo nipote. Svetonio chiara- 
mente ce ne assicura, allorché scrive ( in Claud. cap. zi. ) Caji quoque i 
& si oda omnia ( Claudius ) rescidit , diem tamen necis , quanruis exor~ 
dium principatus sui , vetuit inter festos referri . E Cajo Caligola fu tru- 
cidato nono Kalendas Februarias (Sveton. in Caligol. cap. 58. )' cioè nel 
di 24. di Gennajo , e fu trucidato sotto i Condoli Sentio Saturnino , e 
Quinto Pomponio Secondo ( Dione lib. 59. & Jos:ph de bello Judaico lib. 
II. cap. XI. ) cioè nell’anno di Roma 79J , e di Cristo 41. Or è notis- 
simo fra gli antiquari, che la Tribunizia Potestà degl’ Impcradori comin- 
ciava dal giorno stesso del loro Impero , c si rinnovava in ogni anno suc- 
cessivo sotto il medesimo giorno , onde la numerazione della Tribunizia Po- 
testà veniva a manifestar il numero degli anni del loro Impero e sebbe- 
ne in questi ultimi tempi sia uscito fuori il Ch. Ab. Mazzoleni col nuo- 
vo sistema, che la Tribunizia Potestà degl’ Impcradori , quantunque co- 
minciata nel giorno stesso delia loro assunzione all’ Impero , si rinnovasse 
però nel di io. del Decembre di ciascun anno , nondimeno fu costretto a 
confessare , che il suo sistema non reggeva nelle Tribunizie Potestà di 
Claudio , e dovette perciò accordare , che queste si rinnovarono ogni an- 
no nel giorno stesso della sua esaltazione al Trono Imperiale. ( Animad- 
versiones in numismata Musati Pisani olim Corrarii edit. 1741. de Tribu- 
nit. Pot. Claudi! pag. no. ) Si cominci pertanto a numerare la Tribu- 
nizia Potestà di Claudio dal di 24. Gennajo dell’ anno di Roma 79:5 , in 
cui egli fu innalzato all’ Impero. Questa prima Tribunizia Potestà corse 
a Claudio per tutto il di 23. Gennajo dell’ anno seguente 794. cosicché la 
medesima abbracciò parte di due diversi anni ; vale a dire abbracciò mesi 
undici, c giorni otto dell’anno 793 , ed abbracciò giorni 23. dell’anno 
794 , il che per conseguenza vedremo successivamente verificarsi in tutte 
le altre Tribunizie Potestà di lui , che sempre abbraccieranno parte di due 
diversi anni , Appena Claudio assunse 1 ’ Impero , e coll’ Impero assunse 
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la prima Tribunizia Potestà , venne detto Console designato per la secon- 
da volta , giacché un primo Consolato • era stato esercitato da lui mentr» 
era cavalicr privato fin dall’ anno 785; in compagnia dell’ Imperador Cali- 
gola ( Sveton. in Gaud. cap. 7. & in Caligar, cap. 15. & 17. & Dìon 
no. 5P. -pag. 393 ) e continuò a dirsi Console designato per la seconda 
volta fino alle Calende di Gennajo dell’anno 794, nelle quali prese pos- 
SMso del secondo suo Consolato in compagnia di C. Cecina Largo. ( Dion 
hb. do. pag.410. edit. Basilea: 1558.) Di fatto gli antichi monumenti dal 

Decembre dello stesso anno 793. ci annun- 
Tribunizia Potestà prima ( ed è d’ avvertirsi 
che alla Tribumaia Potestà prima non soleva apporsi alcun numero ) e ce* 
lo annunaano Console designato per la seconda volta. Ecco quattro mar- 
ini discoperti in Francia, che il provano, . i . , ■ .. 


,(I.) 

Dar« la place du village de Bemis près du Puitz, Colorane milliaire. 
Mr. Astrae memoires pour l’Histoire •naturclle de la Province de Langue- 
doc à Paris 1737. pag. 241. ^ vi i - . • . r ® 

“ ■ ' TI. Claudius ' . > ■ 

Drusi . F. Caesar 

■ • AuG. Germanicus ' "" 

• . ■ ■ ^ PontiL.Max. Trib. “ ... 

. : 1 • . - • • 'Pot. Cos. Design. II. • . • . - • 

' • '■ ' IMP. II. Refecit ' ^ 

. ! ■ LXXXV. 

•k’ - ‘ ... ■ ^ ■ . : 

Dans l’egllse de S. Martin de Cart. Colorane milliaire, Mr. Astine mé- 
mes, memoires . pag. aao. , & 243. & Reinesius class. ii.>noni. tv. 

* ' TI. Claudius , , . . 

Drusi . F, Caesar . .. . » 

. Aug. Germanicus 

, ,1 . Pontif. Max. Trib. / . . 

Pot. Cos. Design. II. • ^ . ' 

• : IMP. II. Refecit. •' i . < - • ì 

• I. • I Lxxx. 

■ ■ . (lU.) V ■ - - 

Sur le chemin de Nismes'à Arles , de'ur cent pas après qu’ il est sé- 
paré' de celui de Nismes àBeaucaire. Colorane milliaire. Mr. Astrae mé- 
mes me'moires . pag. 244. Muratorius nov. thes. pag. 445. i‘. Reinesius 
class. II. num. iii. 
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TI. Claudius 
Drusi . F. Caesar 
Aug. Germanicus 
Pontif. Max. Trib. 
Pot. Cos. Design. IL 
IMP. II. Reiecit . 


(IV.) 


Sur nne colorane près du village de Lansargues 
lellicr . Mr. Astruc laéraes me'raoires. pag. Z4.< 
ìruterus p. i88. 3. 


dans le diocèse de Mont- 
Sractius pag. 144. 7. 8 c 


\ 




TI. Claudius 
Drusi . F. Caesar 

' Aug. Germanicus ’ 

PonxiL Mar. Trib. 

Pot. Cos.'' Design. II, ■' >■ 

IMP. II,-Refccit . ■ ‘ - ... 

• f . • • a • ■ 

(Jiesti quattro marmi, oltre la prima Tribunizia Potestà, oltre il » 
condo Consolato designato, concordementq segnano all' Impemdor C/audTó 
due Appellazioni Imperatorie , mercè quelle siale IMP IT F'< n..r «o.- • 
jno/ra gli antiquari , che coleste .AppdJazioni, o Xclat^^^^^ 
tazmni , che voglian dirsi Imperatorie , davansi dagli Fserciri a’ SovraSì 
di Roma in occasione di vittorie o riportate da loro medesimi n 
pomte <W 10,0 Generali. Claudio per.au» era m.iTppSl«“''"i’J.,? 
to Imperadore per ben due volte prima del secondo suo Consolato 

Mlatril* M 7P4, nelle quali assunse quel Co^ 

solato II. Ma quali furono le vittorie , che eli fecero .• 1 

imperai OR SECUNDUM? Svetonio verameS^rS S iSe ° ^ 
che l’Impcrador Claudio expedhionem unam omnino suscepft 
dtc^ , e questa fu la spedizione contra i Britain d??ualì S 
fastoso trionfo. Ma non"^ ostante questa spedizione unica Sita^c^hte 
accenna Svetonio , noi vedretn. segnate a Claudio negli amichi sjini «« 
meu,r fino u uj. Appellauiuui tape,., cric . Con”? à Tu, eX chi 
gli derivassero da altrettante, vittorie de’ suoi Generali • ma nenm?r’ o " 
ste , come vedremo , furono tante , o almeno non tutte si strem^se 

SraETo fin d? or ^7- volte il titolo d’im- 

peraaore . Jo fin da ora manifesto un mio sospetto * ed h rh^ i» 

zione , e la vanità di Claudio per una parte e 1' adSa,t’„ 5 . l 

per l'altra s’ unissero insieme rmolriplicaSi anche ir nL«i 

'Tuttavìa mentiamoci fcercare le gS 
^ere, le piccole, e le apparenti cause di sì fitte Appellazioni * pi 

■ le 
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Je due prime troviamo le vere cause in Dione, il quale nell’anno primo 
dell Impero di Claudio (lib. do. pag. ^9.) scrive; AtSenatm Claudio per- 
suastt , ut propter res in Maurttania gestas , honores triumphales accipe- 
ret , non modo ab ipso non gestas , sed ne sub ejus quidem imperio . Ed 
«co subito un indizio della da me sospettata adulazione verso di Claudio: 
Eodem anno Sulpicius Galba Chattos vicit oc P. Gabinius Marsos • qui 
rwrer alia , qua laudi ipsi essent , militarem aquilam , qua sola a "clade 
y ariana adhuc supererat , recuperavit , quibus utrìsque verum Impcrate- 
rts nomea- Claudio partum est . 

Dunque la vittoria , che riportò Sulpicio Galba sopra i Catti , e 1’ al- 
tra , che riportò Publio Gabinio sopra i popoli ambedue della. Ger- 

ipama, furon quelle, che meriurono legittimamente a Claudio le due pri- 
me Appellazioni Imperatorie ; e la vittoria di Publio Gabinio dovette es- 
sere di qualche conseguenza , giacché , oltre i popoli Marsi , comprese e- 
ziandio 1 vicini popoli Cauchi , onde dall’ Imperador Claudio gli fu conce- 
duto fin^ 1 orrevole cognome di Cauchio Gabinio secando Chaucis^ gente 
germanica super atis , Chaucius cogmmen usurpare ( Claudius ) conces- 

ut , è Svetonio , che al cap. 24 . di Claudv-'cd racconta . 

A queste vittorie Germaniche devono- senza dubbio alludere quelle me- 
d^lie dell’ Imperador Claudio , che ci riièriscono sotto il primo anno del 
di lui Impero il Mezzabarba , P Eckel , ed altri colla leggenda de Germa- 
ms . Ma non si credesse poi , che il titolo di Germanico , che vediam da- 
to a Claudio fin dal principio del suo Impero in tutti i. marmi , e in tut- 
te le sue medaglie , gli fosse derivato dalle riferite vittorie Germaniche 
de. suoi Generali . Quello fu per lui un titolo ereditario , acquistato pre- 
ventivamente da Druso suo padre in occasione delle tante , e replicate vit- 
torie ottenute sopra altrettanti popoli della Germania. Svetonio (in Claud. 
cap. I.) parlando di D.'uso chiaramente cel disse: Praterea Senatus &c. 
marmoreum arcum cum trot>hjcis &c. decrevit , & Germanici cognome^ 
ipsi , poster isque ejus : e Dione lib. LV. pag. 357. il conferma scrivendo ; 
Germankique cognomen et ( scil. Druso ) & fitiìs datum . Ecco dunque 
per qual ragione anche la nostra colonna Feltrina dà all’ Imperador Claiidió 
il titolo di GERIVI ANICUS. ^ 

Noi pertanto concluderemo , che Claudio prima delle calende di Gennaio 
dell’ anno di Roma 794. dovette segnarsi J RIB. POT. COS. DESIG. II. 
ìMP. II. 

Dalle calende poi di Gennajo dell’ anno 794 in cui assunse il secondo 
Consolato fino al di 23. Genn.i;o dello stesso anno, in cui finiva la prima 
Tribunizia Potestà , Claudio dovea segnarsi TRIB. POT. COS. II. E di 
fatto trovo due medaglie di bronzo presso il Mezzabarba pag. Si. edit. 
Mediolan. 1730. con questa segnatura . 

= TI. CLAUDIUS . CAESAR . AUG. vas frumentarium . FON. 
M. TR. P. IMP. COS. II. S. C. 

JE = TI. CLAUDIUS . CAESAR . 
sub qua . P. N. R. 

PON. M. TR. P. IMP. P. P. COS. II. S. G. 


AUG. manus bilancem tenens 


II 
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Il Mezzabarba veramente non riporta i disegni di queste due medàglie 
che avrebbero accresciuto ad esse una marca di verità, ma io ben li ho’ 
ritrovati nel museo Muselliano , voL ii. tabul. jcix. numm. 5, e 6 . cdit. 
Veroni 1752 '■ ed affinchè non si dubiti punto della esistenza, e legitti-' 
reità di queste due medaglie , sappiasi che ambedue^ si conservano pari- 
mente nel museo Imperiale di Vienna , come cc ne assicura il diligentissi- 
mo Eckel nel catalogo di quelle medaglie edit. Vindobon* 1777. Part. 
li. pag. IO}, numm. 45 e 46. 1 

Nel dì 24. Gennajo dell’ anno 794. cominciò a Claudio la seconda Tri-* 
bunizia Potestà, e questa per tutto il detto anno 794. andò congiunta col 
secondo di lui Consolato . Di fatto un marmo ci produce il Ch. Wesselin-' 
gio ( vetera Romanor. Itiner. sive Antonini Augusti . edit. Amstelidami 
I73S- pag. 385- ) nel qual Claudio vien segnato colia Tribunizia Potestà- 
li. e col consolato li. eccolo : . • 

TI. Claudius 4 Drusi . F. 

. . , . . • . . Caes, Aug. ,Ger ■ • ■' '*■ j 

manie. Pont Mar. , • -. * 

’ • Trib. Potest. II, IMP. III. 

P, P. Cos. II. Designat. III. ’ 

. AND. M. Pi XXII. •- t 

Siamo obbligati al Wesselingiq , che ci abbia data la giusta lezione di que-’ 
sto marmo, che vedevasi deformata, e straziata presso il Grutero 15}. 5. 
ed il Muratori 444. .6 , da’ quali solamente ci resta ad apprendere f ubi- 
cazione del medesimo in urbe JLingonum , -.ovvero in vico Isaquemays in-’ 
ter Divionem , & Lingonas . Abbiam però il piacere ìi veder sostenute^ 
il suddetto marmo Wesselingiano da altro Ravennate , che ci pubblicaro- 
no r Appiano pag. 139» il Grutero 137. 5 , il Panvinio fast. lib. 2. pagJ 
314, il Lipsie nelle note a Tacito lib. 2. annal. p. 41. edit. Pafisiis .' 
ido8. II. Manuzio orthograph. ration. p. 294. edit, 1591 , Andrea &oto 
Itjnerar. d’ Italia , p. -131., il Patio, numism. Imper. edit. Argentina 
IÒ7I, p. 97 , e finalmente gli stessi Storici Ravennati, cioè il Rossi ( Hi- 
stor. Ravenn. edit. Venet. 1589. pag. 15. ) Tommaso Tomai (Histor. di 
Ravenna 1580. p. 4.) , e Francesco dal Corno ( Ravenn. dominant. 1715. 
p.-gò. ) del seguente tenore.; 

. ... . , TI. Claudius . Drusi. FiL . 

Cacsar. Augustus.. Gcr - • 

i. • manicus . Pont. Mar. - ' ^ 


TRId. Pot. II. Cos. Desig. Ili • < 

. IMP. III. P. p. Dedit. 

E' vero. che q"«to mrmo Ravennate non si dice, comè nel marmo 
Vessehngiano TRIS. POT. II. COS. II. , ma col dirsi COS DESIG III 
SI viene a supporre itj Claudio l’auual Consolato secondo, giacché eèli t- 
sercitò il secondo Rosolato nell’anno 794, ed il terzo nell’ immediato an- 
no 795; onde nell anno 794 egli era contemporaneamente consul secun- 
dum , e consul designatus terttum , e poteva perciò segnarsi ad arbitrio 
o nell una , o nell’ altra maniera . E di qua forse si arbitrarono ( a fron- 

;• te 
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te degli stessi* Scrittori Rzvennati ) e lo Smezio p. 144. 5 , ed il Grute> 
ro p. 1Ó6. 4 , ed il Pighio annal. Roman. T. III. p. 572. di pubblicare 
il marmo Ravennate con questa aggiunta. TRIB. POT» li. COS. II. DE- 
SIG. III. IMP. III. 

. Intanto ambedue i nostri marmi concordano a dare a Claudio la terza 
Appellazione Imperatoria sotto la Tribunizia Potestà II. e più precisamen- 
te prima del terzo suo Consolato , che fu da lui assunto nelle caicnde di 
Gennajo , come si disse , dell’anno 795. in compagnia di L. Vitellio, se- 
condo la chiara testimonianza di Dione lib. do. pag. 412. La causa di que- 
sta terza Appellazione Imperatoria fu già riconosciuta dal Ch. Muratori 
ne’ suoi Annali d’Italia. Egli appunto sotto il Consolato secondo di Clau- 
dio , e vale a dire sotto l’anno- 42. di Cristo, e- 794. di Roma scrive ; 
„ S’ erano già ribellati i popoli della Mauritania per la morte data da Cali-' 
„ gola a Tolomeo Re loro. In quest’anno- rimasero essi sconfìtti da Sveto- 
„ nio Paolincr, che s’inoltrò fino al Monte Atlante, e saccheggiò quelle 
„ contrade. Due altre rotte lor diede di poi Cn. Sidio Geta , di maniera che 
„ posate le armi quel paese tornò tutto all’ ubbidienza di Roma . Claudio 
„ per tali vittorie prese il titolo d’ Imperadore per la terza volta; poiché 
,, il merito delle vittorie si attribuiva sempre al Generalissimo delle milizie 
„ Romane (tali erano allora gl’ Imperadori) , e non già agli Uffiziali subal- 
,, terni”. Ma andiamo secondo il nostro metodo al fonte antico, donde il 
Muratori potè trarre le suddette notizie . Egli le trasse dalla storia di Dio-» 
ne Questo antico Istorico cosi ci racconta le vittorie de’ Generali Ciau- 
diani nel lib. do. pag. 409 : jfnno insequenti (cioè nell’ anno 794.) Mau- 
ri iterum beUum movenres oppressi suite , Svetottio Paniti *» , viro Pra- 
torio regtonem eorum ttsque ad Atlantem vicissim populante . Eamdent 
oh causai» Cn. Sidius Geta pose eum expeditione fafia ^ reda adversus 
Salabum ducem eorum contendit , eumque semel atque iterum vicit : 
cum , relidis qutbusdam ad limites , qui insequentes arcerent , ad areno- 
sa confugerent ; ausus est Sidius tnsetlari eum , ac parte exercitus posita 
in subsidiis , proc essi t : aqua secum quantam potuit portata veruni ea- 
/ihsumpta\, cum nulla alia suppeteret ^ in summa basti diffirultate : bar- 
bai is durantibus , eo quod sittm dtutissime tolerare adsuevtssent , ac pe- • 
riti a locorum aquam invenirent . Romanis vero neque progredì jam ,■ nc- 
que regredi integrum erat : cum qutdam- indigenarum- confoederatorum Si- 
dio’ aulì or fuit , ut incantationibus , & magica arte uteretur ; affirmans 
sapius eo se modo plurimam aquam elicuisst c cum paruisset , tanta con- 
festim aqux vis ccelitus ftuxit , ut CjT sitim exercitus restingueret , & ho- 
stes perterrefaceret y divinum auxilium Romanis adesse opinantes . Itaque 
ultro pacis conditioncs acceperunt , His adis Claudius Mauritaniam sub- 
ditam in duas ,partcs divisti , Tingitanam Ó" Cxsariensei» , duobus iis 
equitibus prapositis. Eodem tempore finitimi barbari , cum Numidi<t quas- 
dam partes tnfestassent , vidi bello tunt y ac Numidia pacata. Consula- 
tum gerebat tum Claudius , collegam habens C. Largum , cui consulntum 
in totum annum ( 794. ) prorogavit : Ipse tum quoque duos tantum men- 
ses eum gessit ; . . - ' 
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Or resta bastantemente provato, che la terza Appellazione Imperatoria de- 
rivò a Claudio dalle replicate vittorie riportate nella Mauritania da’ suoi 
Generali Svetonio Paolino, e Sidio Geta prima del terzo suo Consolato , C 
perciò prima dell’anno 795. di Koma. 

I suddetti due marmi Wesselingiano , e Ravennate danno parimente a 
Claudio il bel titolo di Pater Patrtx , che pur gli vediamo segnato nella 
nostra colonna Feltrina, titolo che non gli segnarono i quattro marmi Fran- 
cesi , e siccome questi quattro marmi furono eretti , mentre Claudio era 
Console designato per la seconda volta , e perciò prima delle calende di 
Gennajo 794 , in cui egli assunse il secondo Consolato , e gli altri due 
furono eretti , mentre Claudio era Console designato per la terza volta , 
e perciò prima delle Calende di Gennajo 795. in cui egli assunse il terzo 
Consolato , così resta chiaramente limitato il tempo di questa novella , e 
pacifica appellazione tra le Calende di Gennajo 794 , e le Calende di Gen- 
najo 795. nel quale spazio corse il di luì Consolato secondo . Di fatto una 
delle due medaglie , che noi producemmo del Mezzabarba , ci segnò Clau- 
dio PP. COS. II. , cioè PATER PATRIAE . COMSUL SECUNDUM . 
Inoltre sappiamo da Dione pag. 407. che avendo il Senato Romano decre- 
tati a Claudio fin dal momento , che dopo la morte di Caligola fu accla- 
mato Imperadore dalle milizie Pretoriane, tutti i soliti onori Imperiali, che 
erano il titolo di Augusto, il Pontifi'ato Massimo j la Tribunizia Pote- 
stà , il nome di Padre della Patria , egli dscretos stbt konores statim acce- 
pif > nomine tantum Patris Patria.- dif.-rto , e questa dilazione si verifi- 
cherebbe assai bene per lo spazio di undici mesi e piò , che corsero dalla 
sua esaltazione al Trono fino al secondo suo Consolato , nel quale vedia- 
mo che fece uso del titolo di PA I ER PA I KlAE . 

Se poi Claudio assumesse quel titolo nel principio del suo secondo Con- 
solato , cioè nel principio dell’anno 794, ovvero nel progresso, od an- 
che nel fine di detto anno , dai due marmi Wesselingiano, e Ravennate 
noi certamente noi possiamo raccogliere. Io credo per altro di poterlo rac- 
cogliere da un frammento di marmo Romano riferito dal Grutero e alla 
pag. iió , e'alla pag. 117. del suo Tesoro. Il fi'ammcnto contiene una 
delle solite riduzioni del Collegio de’ Fratelli Arvali nel Campidoglio- ad og- 
getto di far voti, e sagrifizj a Giove in favore del Regnante Imperado- 
re . In esso adunque si legge : 

IDVS . lANVAR. 

QVOD . TI. CL AVDl VS . CAES . . . , . 

....VS . GERMANICVS . P. P. APPELLATVS . 

.... TOLIO . lOVI . BOVEM . M AREM ec. 

ADFVERVIMT . 

C. CASCINA . LARGVS . L. VITELLIVS . 

PAVL 

FABIVS . PERSICVS . TAVRVS . STATILIVS. 

.‘...ORVINVS.. 

C. PISO . M. SILANVS . et. ic. 

Or quelle parole QVOD. TI. CLAVDIVS . Pater Patria: APPELLA- 

1 Vb . 
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TVS . ec. tOVI BOVEM’. MÀREMj ec. 'setnfaranò significare , che que* 
sagrifizj fossero fatti appunto per'causa delta, solfenné Appellazione 'di Clau- 
dio in Padre della Patria ; e quella data IDVS .^ ,'IANVAR. se ben’ man- 
cante di numerazione,' la quale faglia ad indicarci il preciso ^orno dt 
Gennajo , tuttavia sembra iignificàre, che dentro "qud ’rne^e fosse ^ sicdra-| 
mente decorato Claudio di qliell’ Appellazione . E se volesse scrupoleggiarsi; 
Siill’-anno , e dire 'che qutl- Gennajò' non possa con sicurezza prendersi pel 
Gennajo dell’anno 794, sempre dovrà accordarsi che venga almeno ricor- 
dato r anniversario di quella onorevole Appellazione . Sebbene per creder-’ 

10 il Gennajo dello stesso anno 794 vai molto il \edere alla testa .di 

quegli illustri personaggi, che assisterono a’ sagrifizj, un CajoC-ecina Lar- 
go , e vale a dire il Console attuale dell’ anno 794 , a cui solo per ragion 
della carica competeva .il primato in quell’ illustre' catalogo di personaggi 
tutti Consolari; a spiegar, poi la forza di questo onòrevol titolo basti 
ciò che ne dice Dione nel lib. 5.5. pag. gii; Patrìs autcm nomen tamctfi 
ets ( seti. InipcratoribHS ) aliguoJ Jus in subditos ìribuh , est pa~ 

rentuni in liberos , tamen initìù mn in hiinc finem eis imposttnm est ; sed 
lionoris grafia , utgue. ndinonitipni,^esset ipsisj ut subdifos Itberorum loco^ 
hique rursus ipsos veduti parentes juos , egros habercnt . E certamente per 
sola grazia", o càgion di onore, e non per afeun merito dobbiam credere 
conferito a Claudio il titolo di PATER PATRIAE , giacché come sen- 
timmo dallo stesso Dione, gli venne quello ^conferito fin dal primo mo- 
mento della sua esaltazione al Trono , allqrcnè secondo il costume gli fu- 
Ton decretate dal Senato tutte le altre prert^ative Imperiali . 

Per qualche merito bensì gli si volle conferire in progresso del suo Im- 
pero r altro egualmente onorévol Titqlo di Padre del Senato . Egli nell’ 
anno 800. di Roma sotto i Consoli A, Viicllio-, p.L. Vipsanlb avea fin- 
te alcune utili provvidenze , e riforme nel corpo del Senato., per le quali 

11 Console Vipsanio propose pubblicamer.tè di doversi appellare padre dc{ 
Senato . Sentasi Tacito, che il racconta ne’ suoi annali lio. xi. pag'. i< 5 s ; 
Ob ea Vipsanius Consul retulit , patron Senatus appcllandunj esse Claii- 
dium , quippe promiscuum patris patria cognomcììiurn ; nova in Rempu- 
blicom merita tto» usitatis vocabulis ^onoranda . Ma Claudio in questa 
occasione volle affettare moderazione , o almeno parendogli troppo inoltra- 
ta , ed ardita T adulazione del Console Vipsanio, gli comandò di ritira- 
re la proposizione , sed ipse cohibuit Consulem , ut nimium assentantem , 
così termina Tacito il suo racconto. Di fatto in niun- marmo, e in niuna 
medaglia di Claudio si trova segnato mai il titolo di Principe del Sena- 
to , che pur si trova segnato nelle medaglie di altri Imperadori Romani. 

Ma ritorniamo alle Appellazioni Imperatorie . Noi. provammo , che la 
terza derivò a Claudio prima del terzo suo Consolato . Adesso vedremo , 
che la medesima gli continuò a correre sotto questo terzo Consolato, che 
cominciò, come si disse, dal.Gennajo 795» anzi a correre sotto la sua ter- 
za Tribunizia Potestà, che cominciò dal dì 14. Gennajo 795. Col terzo 
Consolato di Claudio poteron, combinare molte di lui Tribunizie Potestà , 
giacché egli , sebbene uscito di carica Consolare , pur ebbe diritto di con- 
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tinuar a segnarsi ne’ pubblici monumenti Consul T ertiimi , ed a segnarsi 
così fino al momento del Quarto suo Consolato , il quale avvenne soltanto 
nelle Calende di Qcnnajo dell’ anno 799 . Dunque col terzo Consolato po< 
terono combinare le Tribunizie Potestà II, III, IV , V , e VI . A me 
non i riuscito di trovar monumento, che mi seghi contemporaneamente 
la Tribunizia Potestà II. ed il terzo Consolato ; e la mancanza può attri* 
buirsi alla breve durata di quesu combinazione , che veramente durò i so> 
n 23 . ^orni del Gennajo 795. Trovo bensì molti marmi, che mi segna* 
no la Tribunizia Potestà 111 . col Consolato Terzo . 

Il primo ò riferito dal Muratori alla pag. zzò. d. 

Montori in Hispania e schedis P. Cattane!. 

CLAVDIO . CAES. 

AVG. GERMANICO. TK. 

POT. III. COS. III. PONT. MAX. 

P P 

L. AEMILIVS . GAL. ET. 

L. AEMILIVS . F. CVR. 

' Il secondo si riporta dallo stesso Muratori pag. 444. 7. Solatii, hodie 
Solaize , inter Lugdunum , & Viennam i misit Cl. V. Joseph Bimardu» 
Montis Seleuci Baro . 

TI. CLAVDIVS , DRVSI . F. 

CAESAR . AVGVST. 

GERMANICVS 
PONT. MAX. TR. POT. IH. 

IMP. III. COS. III. P. P 
^ VII. 

Il terzo fu pubblicato dal Mazzocchi pag. dalla Smezio p. 32. tf j. 
dal Panvinio p. 304-, dal Manuzio ortogr. p. 714, e dal Grutero p.ior. 
I : septem Lucerna! : , . 

PIETATI . AVGVSTAE EX S. C. QVOD 
FACTVM EST 

D. HATERIO AGRIPPA , C, SVLPITIO . 

GALBA COS 

TI. CLAVDIVS . CAES. AVG, GERMANIO. 

PONT. MAX. 

TRIB. POT. III. COS. III. IMP. III. P. P, • ' , 

. ,, ' DEDICAVIT. 

II quarto , che in qualche parte è mancante , non solo si riporta dal 
Muratori p. zzj. 9 , ma quel che più stimo, da un recente oculatissi- 
mo testimonio, qual è il Sig. Ab. Colucci nella sua Dissertazione sulle cit- 
tà di Falera , e Tignio, in Macerata 1778. pag. Ìó , che ci assicura con- 
servarsi , sebben miseramente , in una stalla d’ una casa rurale dei Signori 
Olivieri di Falerone , i quali potrebbero pregarsi a trasportare in miglior 
luogo quel sagro bel monumento di Gaudio, affinchè gli 'antiquari non 
gridino coll’ Evangelista Matteo cap. 7. v. ó. No/ite dare Sandum cani- 
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bift f ne^ue mtttttU matgaritat yntrat ante porcts y ne fitte conculcent 
eas pedtbut suit , & cxmversi dirumpant vos . 

SI . F. CAESARI AVGVST. 

MANICO 

RIB. POTEST. III. COS. 111 . IMP. III. FP 


NOMINE FILI ET SVO TESTAMENTO 
FIERI IVSSIT 


ADIECTA PECVNIA FACIENDVM . 

CVRAVIT. 

Il quinto si ha presso il lodato Muratori pag. zooé. 7. 

ad ripas Minìi in Lvntania . en. P. Argote . 

TI. CLAVDIVS. CAESAR. 

AVG. GERMANICVS 
PONI IFEX . MAX. IMP. V. 

COS. III. TIUB. POTEST. 

III. P. P. BRACA. 

XLIL 

Il sesto presso lo stesso pag. 2007. i : In agre Bracaremi . 
CLAVDIVS . CAESAR 
AVG. GERMANICVS 
PONT. MAX. IMP. V. 

COS. IH. TRIB. POT. III. 

P. P. BRAC. AVG. XXXV. 

II settimo finalmente , che consiste In un frammento, ma che per buo- 
na sorte conservò le noce cronologiche , che noi appunto ricerchiamo , si 
trova presso il Fabretti pag. jd. num. 17^, il qual così lo riporta : en 
schedis cl. viri Francisci Pentac Sacr. Rota auditoris . 

=LAVDIO . DRVSI . F. CAESARI , AVG= 
GERMANICO . PONT, MAX IMO . TRIBVNg 
POTEST. III. COS. III. IMP. V. PATRI. PATR= 
=PVBLICI . XX. LIBERTATIS , ET . XXV. VENALI^ 

Questi sette marmi , che tutti si accordano a segnar il Consolato fll. 
colla III. Tribunizia Potestà di Claudio, segnano ancora sotto l’uno, 
e sotto r altra , come il leggitore si sarà avveduto , alcuni la III. ed al- 
cuni la V. Appellazione Imperatoria di lui , e noi m la III. e la V. Ap- 
pellazione dobbiam supporre necessariamente assunta ancor la IV , quan- 
dunque niun monumento ccl dica.* Or se per una parte la 'terza Appella- 
zione continuò a segnarsi sotto la Tribunizia Potestà III , la qual comin- 
ciò nel dì 24. Gennajo 795 , e se per 1 * altra parte la IV ,■ e la V Ap- 
pellazione furono assunte sotto la stessa Tribunizia Potestà III , che ter- 
*»inè nel dì 24. Gennajo ’jgó , noi , che per conseguenza dobbiam trovar 
luogo a queste tre Appellazioni Illj IV, e V tra il dì 24.' Gennajo 795, 
e il dì 24. Gennajo 79^ , sarem 'condotti a credere, che la III continuas- 
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ss non solo ad occupar il mese diGeimajo, Aia ancor qualche altro mese dell’, 
anno 795 , e che la IV , e la V subentrassero a prendere luogo solamen-, 
te nel progresso ^ ovver nel fine del medesimo anno . E chi volesse cre- 
dere assunte la IV » c la V nella fine dell’ anno 795 , in cui solevan ter- 
minare le militari campagne , e solevan passare gli eserciti, agli .accampa- 
menti d’ inverno, forse a nijo giudizio. si accosterebbe piti al vero. Di 
fatto se queste (due ultime j Àppelkzioni IV , c .V; avessero avuto luogo 
ne’ primi mesi del anno 795 , è egli possibile , che non fossero state se- 
gnate in qualcuno di que’ tre marmi, che vedemmo eretti dopo il di 24. 
Gennajo 795, ed_ cretti certamente in diverso, e separato tempo, e che 
non ostante ci m'ostraron segnata la sola. III. Appellazione .■> Ma cerchia- 
mo le cause, che fecero meritare a Claudio la IV , e la V Appellazio- 
ne imperatoria . Io le avrei volute ritrarre, dalla precedente narrazione di 
Dione , dalia quale traemmo la cagione alla sola terza Appellazione ; giac- 
che in quella narrazione vengono indicati molti fatti d’ arme vantaggiosi 
agli eserciti Romani y che poterono esser cause ad altrettante Appellazioni 
Imperatorie . Una verbigrazia poteva essere , qu/indo Mauri iterum bel- 
lum movcìiTCS , oppressi sunr , Svetonio Paulino viro pretorio , eorunt 
regione)» usque ad Jltì antem populante : un’ altra, e forse due altre , 
quando Cn. Sidius Geta Salabem duce)» eorum sentel ^ ' atque iterum 'vi- 
cit : ed un* altra, quando Barbari cu))i Nu)»idi<e quasdam partis 

i)ifestasse)it j viòli bello su)it . Ma volendosi stare attaccati alia cronologia 
dello stesso Dione , non possiamo far servire questi fatti d’ arme alia IV , 
c V Appellazione Imperatoria di Claudio . Egli li riferisce tutti prima 
del Consolato IH. di lui , giacché appena riferiti soggiunge : Post bxc 
Claudius III. Consul . È noi gii convenimmo , che soìamentc sotto il ter- 
zo Consolato , che avvenne nell’ anno 795 , anzi in progresso di quel ter- 
zo Consolato, e forse su, la^fine poterono assumersi da Claudio la IV, 
e la V Appellazione Imperatoria . E' vero , che si potrebbe risponde- 
re , che quei fatti d’ arme , ancorcliè succeduti nell’anno 794, poterono 
far assumere a Claudio ìc Appellazioni Imperatorie nel seguente anno 795 ; 
ma si ricordi sempre , che abbiamo prodotti tre marmi eretti in diverso , 
e separato tempo ,• che continuano a segnare la sola Appellazione III, e 
che perciò escludono chiaramente 1 ’ assunzione della IV , e della V ne’ 
primi mesi dell’ anno 795 . Cerchiamo pertanto se sotto il Consolato IH, 
anzi se in progresso di quel Consolato sieno avvenuti altri fatti d’arme, 

P altre vittorie , che potessero produrre a Claudio la IV , e la V Ap- 
pellazione Imperatoria. Convien qui riprendere la narrazione cronologica di 
Dione , la quale se verrà da noi attentamente considerata in tutte le sue 
parti , ci^ otterrà la bramata scoperta , ed inoltre c’ informerà della famo- 
sa spediztone Britannica di Claudio ,. delle sue vittorie , e de’ suoi trion- 
_fi , cose tutte, che serviranno di fondamento alle nostre ulteriori rifles- 
sioni, ed argomenti; Post hxc Claudius Consul HI. tnulta sacrifici n ^ 
multas ferias abrogavit Ò‘c. Lycios ad cxdo» usque Rn)na)ìoruni quorum- 
dam ttomtltuando progressos , tn servitute)» redegit , & Pamphtltx ad- 

'jecit <3‘c, Eodon f tre tempore A. Plautius Scnaror ^ Vir clarissmms ^ tn 
' ' . c • • 
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Biìtanmam exercìtum duxìf. Serico , qui per seditionem insula exturba~ 
tus fuerat Claudio ita persuadente. Plautius tum Prtetor^ difficulter ?•> 
xercitum e Galliti abdiixit, indigne ferentemy quod extra orbem terrarum 
hellum essct gercndum , multumquc temporis cunéiando extrahcntem O'c. 
0 ‘c.&c. Copiis in trcspartes distrai is y ne uno loco appcllentes prohiberi 
littore possent , retroaSi a vento in transmissione nonnihil molestia sen- 
serunt .• animo iamen recepto , quia fax ab ortu solis ad occidentem , qua 
navigabant , discurrissct ; insulam adveSi sunt , nomine prohibente . Bri-‘ 
tanni enim cttm ob ea , qua narravi , eos non adventuros credidissent , 
non eonvencrant : idcoque non congressi , in palu.les se ac sylvas abdide^ 
runt y spe Romanos mora extrahendi , ut re infoila discedere, eogerentur , 
sicut Julio Casari acciderat . Proinde Plautius . iis indagandis^ multum 
laboris exhattsit . Postquam invenit , ( erant autem non liberi , sed regi- 
bus diversis subjeiìi ) primo Cataratacum , post T ogodumnum , Cynobci- 
lini filios vicit y patre ante mortuo . Fugientibns his , partem Bodunno- 
rum in fidem accepit , qui Catuellanis parebant : prasidnqtte ibi reli- 
(lo y ad fluvium quemdam progressus est .' quem quia Barbari sine ponte 
a Romanis transiri non posse credebant , socordius in altera ejus parte 
castra habebant . Igitur Plautius Germanos misìt , solitos etiam rapidis- 
sima flumina facile in armis tranare . Hi hostem inopinatum invadentes , 
nemincm virum sauciarunt , equis tantum , qui cuirus trahercnt , vulnc- 
ratis y quibus turbatis , ne sessores quidem constare valebant . Tum Fla- 
vium Vespasianum ( qui summo post imperio potitus est ) hujusque fra- 
trem Sabinum legatum mistt , qui ipsi etiam trajeilo amne permultos 
barbaros improviso interfecerunt . Ncque vero reliqui fuga se dederant , 
sed iterum postero die pralium incerta viBoria conscruerunt ; donec Cn. 
Sidiiis Gota cum prope in hastium potcstatem veni sset y ita eos vicit , ut 
ei propterea honores triumphales , quamquam consul non fuisset , dati 
sint Ò'c. O'c. &c. His de causis y O' quia Togodumni interini non mo- 
do nihil remiserant Britanni, sed acrius ad vindicanJam ejus cladem 
bcllum parabant , vcritus Plautius ultra non proccssit , sed custodia co- 
rum y qua tenuisset posila , Claudium accessit : jussus id facete , si quid 
violentius cveniret , ad quam expeditionem cum omnia multa parata e- 
rant , tum elephanti contrari . Claudius accepto nuntio , res urbanas , ac 
milites etiam Fitellio Collega suo (nell’anno 795), cui Consul atum y i- 
ridem ut sibi, ad sex menses dederat , mandavit , ipse ab Urbe Ostiam 
devellus est navigio , inde Massiliam ; reliquoque itinere partim terra , 
partim mari fallo , ad Oceanum verni , transmisitque in Britanniam , 
ad copias ad Tamesin se expeéiantes perrexit . Quibus ad se rcce- 
ptis , transgressus fluvium , cum barbaris , qui ad ejus advemum canvc- 
nerant , signis collatis dimicavit , viBoriaque potitus est , Camaìodu- 
num Cynobellini Regiam cepit , multosque inde vi , alios deditione in 
suani potcstatem accepit . Ob hac aliquoties Imperator dilìus est centra 
institutum Romanontm ; ncque enim sapius, quam semel , licet uno de 
bello id nomen assumere ( ed ecco confermato il mio sospetto , che T 
ambizione, e l’adulazione inPiiissero ad accrescer queste Appellazioni Im- 
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p«ratorie a Claudio ) . Porro Britannis Claudìni arma aSemtt ^ Pìautìo- 
que eos regendos suhigendosm^ reliquia mandavit ; ipse Romam eonten- 
dir , generis suis Pompejo Ò* Silano cum nuncto •uiitorix pramissis . Se- 
natus rebus gestis eognitis , Britannici cognomentum eì , triumpbum , lu- 
dos ànnuos , arcum trophxa ferentem , in urbe , aliumque in Gallia ; 

( unde in Britanniam trajecerat ) , filio idem cognomen , ut quasi pro- 
prio suo nomine Britannicus diceretur / Messalina primum in coosessu lo- 
cum y ut Livia quondam y utque carpento -veheretur , decreverunt tTc. 
Ò'c, Ù'c, Caterum Britonnia parte aliqua subaHa , Romam rediitClau- 
dius y C. Crispo Jl.y T. Stattlio ConsulibuSy sento quam discesserat men- 
se y se.xdecim tantum diebus in Britannia adist trtumphavitque y -cum re- 
ìiqua prò more qgens , tum per gradus in CapJtolio genibus adscendens , 
levantiàus eum utri^ue generis \ T ribuit autem non consularibus modo , 
qui ea in militia uffuistent , sed Senatoribus quoque aliis triumphalìa in- 
signiae solitus Me etiam in minimis rebus { altra pruova dell’ ambizione) 
e della vanità di Claudio ) profuse agere . 

Ecco .dunque moltissimi fatti d’ arme di favorevole esito a’ Romani, av- 
venuti .tutti .nella Bretagna sotto il Consolato 111 . di Claudio . Se noi vor- 
remo analizzarli , non solo vi troveremo le cause alle due Appellazioni 
IV , e V , ma le cause eziandio alla VI , VII , Vili , ed altre Appella- 
zioni Imperatorie . Ci rìserbiamo però di far in appresso questa analisi . 
Intanto vogliam mostrare , che con il Consolato III. combinò , come in- 
dicammo, ancor la quarta Tribunizia Potestà* I seguenti marmi il prove- 
ranno* 

Ci viene il primo somministrato dal Reinesio nella Classe III. num. V* 
pag. 302 ; Jn pago Solesiensi haud ita procul Vienna : Columna : 

TI. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAESAR 
AVG. GERMANICVS. PONT. MAX. 

TR. POT* IV* COS. IIL 
ROM. 

Convicn dire che Claudio ristorasse qualche strada tra Vienna , « Lio- 
he , città , dove sentimmo aver egU sortiti i suoi natali , giacché altre 
due Colonne milliarie col nome di Claudio si trovano in quelle .stesse vi- 
cinmze . L’ una -ci fu di sopra riferita dal Muratori p. 444. 5. Solatii y 
hodie Solaixey Jnter Lugdunum O" Vaennam ; e 1 ’ altra ci vien riferita , 
sebben con note imperfette, dal Grutero pag. 188. 8. Vienna prope Lug- 
dunum apud Soiesiami ambedue però giovano a sostenere la legittimità del 
marmo Reinesiano* ' ’ 

11 secondo fu pubblicato dal Lipsio dietro la raccòlta ‘Smeztana alla pag. 
23 , c sembra che fosse veduto , e copiato da lui stesso, mercè quella pa- 
rola lateralmente apposta scripsi : 

Roma ad adem Trinitatis .. In Hortis, 

VIR<J. 

TI. CLAVDIVS* DRVSI. FIL. CAESAR . 

AVG. GERMANICVS. TRIBVNIC. POTESTÀ T. IIII. 

COS. 111 . IMP. Vili, P. P. I. P. CCXL. 

Que- 
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Questa epigrafe allude ai condotti fampsit dell’ acqua VERGINE rinnova- 
ti dall’ Imperador Claudio,, come sappiamo' ancor (ù Svetoiiio, e di più da 
Plinio, che passavano appunto per gli orti- di Triniti di Monte ^ o 
sia del Monte Pincio ^ £ la sua legittimità resta sostenuta da altro, mar- 
mo , similissimo nelle frasi , discoperto nello stessissimo luogo , e che ac- 
cenna un” altra ristaurazione di. que’ medesimi acquedotti , fatta già pre- 
ventivamente dall’ Imperador Tiberiq ^ Esso merita di essere riferito per la 
'somiglianza r 

VIRG.. 

TT. CAESAR . AVG.. PONTIF. MAXIKf. 

TRIB. POT. XXXVLII. COS. V. IMP. VIIL I. P- 

ecxL. 

ir terzo ci vien riferito^ dal Muratori alla pag^ 445^ j.. Romx in vìa 
Salaria: ex. Danto ^ 

Tl. CLAVDIVS . DRUSr . FIL- CAESAR . AVG. 

GERMANICVS . PONTIFEX .. MAXIMVS . TRIBVNIC. 

POTEST. IIIL COS- III- IMP- VII. P.. P- I- P- 
CCXL- 

A prima vista il numero CCXL. potrebbe- far credere questa iscrizione 
del Muratori essere la stessa del Lipsio*, ma pur fra di esse si scuoprono 
alcune diversità.. La premette VIRG ,. e la Muratoriana r'om- 

mette .. La Lipsiana: viceversa ommette il PONT- MAX. , che dalla: Mu- 
ratoriana viero segnato. La Lipsiana' segna IMP- Vili.,, e la Muratoria- 
na IMP- VII. La Lipsiana- ci colloca Rmue. ad xdem. Trinitatis ,, e la 
Muratoriana in via Salaria. 

Tuttavia io. lascio la libertà di pensare* come si vuole intorno a questa 
Iscrizionc' Muratoriana o- si volesse da alcuno crederla la stessa Lipsia- 
na.,. o M volesse- anche, crederla- imposturata-, e formata sopra \z Lipsiana , 
giacché ancor ciò potrebbe far sospettare la dichiarazione del Doni .. Il Do- 
ni , dal qual confessa- di averla tolta il Muratori-,, dichiara alla pag. 42 ,’ 
derivar essa ex- schedis BiBliothecn Paticanee , e- queste schede sappiam pur 
troppo^ per osservazione di molti: antìquarj-, e spezialmente del eh- Olivie- 
ri (esame del bronzo Leopiriano', in Pesare. a77i- pag. az. ) essere- sute 
infette della falsa merce dell’impostore Ligorio- A noi però son sufficien- 
ti i due legittimi marmi, cioè il Reinesiano, ed’ il Lipsiano, che già ci 
pruovano chiaramente- la combinazione del Consolata III- colia Tribunizia 
Potestà rV. di Claudio- 

Or nel' Lipsiano vediamo di piò segnata là VII! Appellazione Impera- 
toria, la qua! suppone preventivamente assunte ancor la VI, e la V’^II. 
Di queste due Appellazioni VI, e VII noi veramente- non possiam pro- 
durre autentico- monumento, giacché- la iscrizione Muratoriana 445.. 3,. che 
ci segnò l’ Appellazione VII, si trovò da noi soggena a qualche eccezio- 
ne; e due medaglie del Goltzio, che sotto la Tribunizia Potestà' IV se- 
gnano appunto le Appellazioni Imperatorie VI, e VII (Goltnii oper. Tom. 
I. Indie. IV. pag. 41.) non mericana la nostra credenza.. Il Goltzio fu so- 
lito ad imposturare molte medaglie, come osservarono Andrea Morelli ( in 
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suo Thesauro numismatico, cdit. Amstelaedami 1734, curante" Havcrcàm- 
. po, Tom. I. in prafat. ad Leftorem, foì. 2.) Luigi 'Bochat ( mcmoirès 
critiques pour 1 ’ Histoire de Ja Suisse, à Lausanne 1747. Tóm. L' p. 9p.‘) 

■ e per tacere di altri, il Cav. Tiranesi (Lapides Capitolini, sive fasti' cón- 
-sulares, Rom.'e 1762. pag. 19. ad ann. CDLXXXlX j) e fu solito ad im- 
• posturarle, come osservo io, sopra fondamenti certi; verbi ^azia egli' ve- 
deva segnata in un qualche sincero marmo, o medaglia ' 1 * Appellazibnjs 
vii! di un Imperadore, e deducendo, che quella dovesse essere Ttata pr^ 
ceduta dalla VII, VI, V ec. imposturava subitamente medaglie con que- 
ste mancanti Appellazioni : cosicché la regola critica intorno, al Goltzio 
credo, che 'debba essere, che se le medaglie di lui non • sieno state vedu- 
te ancor da altri, non debba su di esse farsi alcun fondamento. Or se in 
vista del legittimo marmo Lipsiano^ la Vili Appellazione Imperatona già 
si godeva da Claudio sotto la Tribunizia Potestà IV, la qual finì nel gior- 
no 24 Gennajo 797, noi con tutta certezza possiam dedurre, che prima 
di questo giorno, ed anno erano state assunte da Claudio laVlII, laVlI, 
e la VI Appellazione. Ma a quali vittorie dovranno attribuirsi queste tre 
nuove Appellazioni ? Il l'anvinio fol. 314. le attribuisce tutte alle vitto- 
rie Britanniche dell’ anno 797, e non solo attribuisce egli a queste \ mo- 
rie la VI, VII, ed V'III, ma eziandio la IX , X, ed XI. Hoc anrjò 
(797) Bello Britannico Claudium Imperatorcm VI ^ VII , VUI^’ IX'; 
X, Ó" XI appellatum ec. Noi però sebbene accordiamo al Panvihio ché 
la maggior parte di queste Appellazioni debbano riferirsi alle vittorie Ern 
tanniche, abbiam però difficoltà d’ accumularle" tutte dentro uno- stesso ah-' 
no, giacché la VI, VII, ed Vili le abbiam vedute registrate sotto laTri- 
bunizia potestà IV, e viceversa la XI, e la X (non parlando della I-X, 
di cui fin’ ora non ci fa menzione alcun monumento) le vediam registrate 
sotto la Tribunizia Potestà V . L' vero, che le Appellazioni, chemoVrarrl 
registrate sotto la Tribunizia Potestà V, poterono essere assunte eziandio 
sotto la IV, ma mancano i monumenti, c!.e i! pruoviro, ed in tale man-* 
canza ci deve esser permesso di separare il tempo delle prime' dal tempo* 
delle seconde. Or alle Appellazioni VI, VII,' ed Vili assunte sotto la 
Tribunizia potestà IV , e perciò prima dei dì 24. Gennajo 797, in ctir 
quella finì, noi assegneremo per cagioni quelle vittorie, che Dione cf nar- 
rò ottenute nella Brettagna da’ Generali di Claudio, c da Giaudi<> stesso- 
prima del suo ritorno Trionfale a Roma, il quale avvenne nell’anno •j <)6 
sotto il Consolato di C. Crispo, e di Tito Statilio, Da quella narrazione- 
noi derivammo le cagioni alle sole Appellazioni IV, e V, ma dicemmo 
nell’ istesso tempo che le cagioni eran molte, e che ne sopravanzavano 
parecchie, per applicarle nel caso ad altre successive Appellazioni . Ecco 
il caso, in cui possiamo applicarle alla VI, VÌI, ed Vili Appellazione. 
Ma prima facciamo la promessa analisi di que’ tatti d’armi, per vedere di 
quanto numero di Appelhaziom Imperatorie potessero i medesimi esser ca- 
gioni. Una prima cagione potè esser qu.ila, quando 1 ’ Imperador Claudio 
per mezzo de’ suoi Generali Lycios ad cadetn usque Romanorum quorum- 
dr>n tumultuando progressos in sirvitutcm redegit , Ù Paniphihce adjc- 
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cit . Una seconda , ed anche una terza , quando Plauzio primo Catarata- 
cm^i , post T ogodunum Cj/nobellmi filios vicit . Una quarta , quando Ves- 
pasiano , e Sabino permultos barbaros improviso interfecerunt . Una quinta , 
quando Geta cum prope in hostium fotestatem venisset , ita eos vicit , ut 
espropterea honotes triumphales datt sint . Ed una sesta, quando l’istesso 
lmp«ador Claudio andò personalmente contra i Britanni , signis collatis 
dmticavit , viHoriaque pìaitus est , (y Càmalodunum Cjrnobellini Reliant 
cepit , multosque inde vi , alios deditione in suam potestatem accepit . 

Anzi se si volesse far la grazia a Claudio di riferire alle sole imprese 
personali di lui le Appellazioni VI , VII , ed Vili , $i potrebbe dire , eh' 
egli le meritasse appunto , e le ottenesse i , quando signis collatis di- 
micavit , viHoriaque potitus est , a. quando Camalodunum cepit , 3. quan- 
do multos vi y alios deditione in suam potestatem accepit. ' 

Comunque sia, noi troviamo nella narrazione di Dione anche 8 cause, 
se le vediamo , e perciò un numero di cause maggior di quello , che cer- 
cavamo , per applicarle non solo alle Appellazioni IV , e V , ma eziandio 
alle Appellazioni VI , VII, ed Vili. £ quello che piò valuto nel presen- 
te caso , sì ò , che tutti que’ fatti d’ arme , che ci riferisce Dione nella sua 
narrazione , concordano perfettamente nel tempo coll’ assunzione delle Ap- 
pellazioni IV, V, VI, Vii, ed Vili. Noi provammo, che la Vili Ap- 
pellazione e per conseguenza tutte le precedenti VII, VI, V, e IV furo- 
no assunte prima del di 24. Gennajo 797 j e Dione ci dice succeduti tutti 
qne’ fatti d’arme , imprese, e vittorie prima del Consolato di M. Vinicio, 
e dì Statilio Corvino , che avvenne nelle Caleode di Gennajo 797. Anzi 
siccome dalla narrazione di Dione trasparisce , quando bene si consideri , 
che que’ fatti d’ arme succedessero sulla fine del Consolato III , e perciò 
sulla-fine dell’anno 795 , e noi viceversa vedemmo assunte quelle Appel- 
lazioni prima del di 24. Gennajo 797 , e perciò assai verisimilmente dentro 
r anno , cosi con perfetto ordine di tempo prima ci si presentereb^- 
ro alla vista le cagioni di quelle Appellazioni sulla fine dell’ anno 795 . e 
poscia ci apparirebbe 1’ effetto , o sia 1’ assunzione delle medesime AppeUa- 
zioni nell’ immediato anno jg 6 . 

Ma passiamo a mostrare la combinazione del Consolato III colla Tribu- 
nizia Potestà V. Noi ancor qua ritroviamo felicemente molti ed incontra- 
stabili monumenti . 

Il Mazzocchi, è il primo a somministrarci alla pag. %6 un marmo, che 
poi più correttamente fu pubblicato dal Panvinio rol. 3 14 , e dallo Smezio 
pag. »S3. tergo *• 3 ; /«/ septem Lsteernas , 
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, • , TI. CLAVDIO - DRVSI . F. CAESARI . AV 

GV 5 TO 

GERMANICO. PONT. MAX. TRIB. POT. ~ 

V. COS. III. 

DESIG. IIIL IMP. X. P. P. EX. S. C. 

; C. CALPETANVS. STATIVS. SEX. 

• . • METROBIVS. 

M. PERPENNA . LVRCO . T. SARTIVS 
DECIANVS 

CVRATORES TABVLARIORVM . PVBLI 
CORVM. 

, ■ FAC. CVR. • . 

Il Lipsio dietro la raccolta Smeziana ci dà alla pag. 23. un secondo mar* 
moy che poi venne riprodotto dal Grutero pag. 238 . In Hispania Castris 
Postumianis . nunc castro del Rio 

. CLAVDIO . CAES. 

. -AVG. GERM. PONT. MAX. 

TRIB. POT. V. IMP. X. P. P. COS. DESIG. IIIL 
, . . OPTATVS . REBVRRI . L. IMAG. 

. , CAES. AVG. IMP. D. S. P. D. . ' • 

EAMQVE . CVM OPTATO . ET : REByRRO . 

FILIs . DEDICA VIT 
SENATVS . CENSVIT . PERPETVO 
• BONIS: PVBLICIS . INTERESSE. V 

Flavio Giuseppe Ebreo ci produsse un terzo, monumentò ( Antiqult. Ju< 
daic. lib. XX. cap. i. pag. 9$^. edit. tyztf. curante Havercampo ) cioè una 
Lettera delP Imperador Claudio con questo principio . 

KAATAIOS KAI2ÀP rEPMANIKOS, AHMAPXIKHS : . . 
E30T51A2 TO nEMnrON, XnAT02 . ^ 

AnÒAÉAEirMENOS TQ TETAPTON, i 

’ ‘ ATTOKPAXnP TO AEKATON , nATHP 

• ; .,nATPIA02i IEP020ATMITI2N APXOT- 
J ' ' ; ■ '' 21 , BOTAH, AHMH , lOTAAinN nAN- , • 

'• TI E®NEI XAIPEIN. Id«t 

, , , CLAVDIVS CAESAR , GERMANICVS , 

,, ' ■ TRIB. POT. V. CONSVL DESIGNATVS ■ : - 

' IV. IMPERATOR X. PATER PATRIAE , • ' > 

HIEROSOLYMITARVM MAGISTRATI- 
BVS , SENATVI , POPVLO , TOTI 
IVD^ORVM GENTI S. 

Ed inoltre ha la seguente data IV. KALENDAS IVLIAS RVFO ET 
POMPEIO SYLVANO COSS., che per Consoli su£fetti deil’anno 797 ven- . 
gono dichiarati dallo Stampa , dal Muratori , dall’ Almeloveen , e da tutti i 
moderni compilatori de’ Fasti Consolari . 

Un quarto monumento sia quel marmo Francese , che pubblicarono il 


TTigìTiJèn by~tti)ngtc 



iS 9 Ì 

Sinnondo , il Savaro , il Reiuesio pag. loip , il Fabretti p. 41 j[ , il Ber- 
gier p. SOS ; ed li Muratori pag, 2007. 2. 

J? via mtlitari ^ qa«e Augusto Nemeto- Arvernorum Lugdunum olìm du- 
teiat ^ erutum . 

TI. CLAVDIVS . DRVSr . F. 

CAESAR . AVG. GER. -> 

PONT, MAX, TRIB. 

POTEST. V. IMP, XI, 

P. P. COS, III. DESIGN. IV, 

AVG. M. P, XXI. 

Finalmente serva di quinto* monumento la celebre, e magnifica iscrizio* 
pe degli archi , o condotti dell’ acqua Vergine , discoperta negli orti del 
chiarissima Monsig, Anjrclo Colovi , e pubblicata dal Mazzocchi y dal Ma* 
nuzio , dallo Smezio, dal Grutera, dal Nardipi dal Mabdlon , dal Mu- 
ratori , e da altri , Noi la riferiremo secondo la lezione del diligentissimo 
Smezio pag. ix. j. che la vide, e copiò egli stesso , 

TI, CLAVDIVS , DRVSI . F. CAESAR , AVGVSTVS . 

GERMAPJICVS . ^NTIFEX , MAXIM, TRIB. ■ 
POTEST, V. IMP. XI. P. P, COS. 111 , DESIG. HII. 

AKCVS. DVCTVS, AQVAE-, VIRGINIS. 

DISTVRBATOS , PER, C, CAESAREM . A 
FVNDAMENTIS . NOX'OS . FECIT . AC , 
RESTITVIT, 

Or in questi cinque monumentF si .vede segnato il Consolato III di 
Claudio , o sia il Consolato designato JV colla; Tribunizia Potestà V, Sic- 
come.’ nel solo Consolato III potè Claudio annunziarsi Cotnul desìgnatus 
quattum ^ cosi il Consolato' designato IV suppone sempre il suo Conso- 
lato III . Inoltre vediama in alcuni di detti monumenti segnata 1 ’ Appella- 
zione Imperatoria; X ed in altri fa XI , le* quali suppongono* necessaria- 
mente ancor la IX , sebben di essa non si trovi finora menzione in alcun 
monumento, o marma, o* medaglia , Tutte queste Appellazioni convlen 
crederle assunte prima' del dì 24. Gennajo* 798^ , i» cui* finì la* Tribunizia 
Potestà V sotto* cui vedemmo segnate le Appellazioni X ,. ed XI ,*ll 
Panvinia di sopra attribuì queste tre Appelli^iooi alle imprese della* guerra 
Britannica : anche il Muratori ne’ suoi annali le attribuisce., se non tutte f 
almena parte , alia guerra Britannica, giacché* sotta i* Consoli Vinicio*, e 
Statilio* Corvino ’scrive così x Le medaglie ci fan' vedere , iche tanto nelF 
anno precedente ( 7pd ) che nel presente (.797 J Claudio prese pii* volte il 
titolo di Jmperadere trovandosi- nominato Jntperadorf \ "per la decima vol~ 
ta . Indixj son questi y che i suoi Generali nella Bretagna doveano aver., 
fatti de' progressi coll’ armi , ma di ciò non ' resta vestigio nella. Storia . 
£ qui dice il vero , giacché Dione , 1 ’ unico Isterico' , che in questi» tem?r 
po ci abbia detagliate le azioni militari di Claudio , egli • sotto; ili .Conso-, 
lato di Vinicio ,' e di Corvino non ci riferisce alcuna impresa ,. alcuna vit-. 
toria degli eserciti Romani . Ma il Muratori non dice poi il vero , allor-* 
chè ci assorisco, che le medaglie, faccian veder. Claudio per la decima vol- 
li 2 ta 
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ta Imperadore giacché niuna medaglia esiste , che segni veramente ìi CIau* 
dio questa decima Appellazione: niuna ne trovo io presso il MeZzabar- 
ba , niuna presso il Vaillant , il Patio , il Bellori , 1 ’ Arduino , e ncppu> 
re presso il Goltzìo , e niuna ne’ Musei del Tiepolo , del- Musdli della 
Regina di Svezia , e Brandeburgico , c del Begero . Convengo però col 
Muratori , e col Panvinio , che queste tre Appellazioni IX, X, XI deb- 
bano attribuirsi alle imprese , e vittorie Britanniche . £ se la Storia in 
(Questo tempo non ci lasciò vestigio, com'egli si esprime , d'imprese mi- 
litari , o vittorie degli eserciti Romani , noi ricorreremo a quella stessa nar- 
razione di Dione, che tante ce ne indicò , che sopravanzarono al nostro 
bisogno. Di fatto, se ben si ricorda, noi analizzammo da quella narrazio- 
ne fino ad 8 fatti d’ arme-, od imprese militari , capaci a produrre alfret- 
tante Appellazioni Imperatorie a Claudio . Applicammo cinque di essi alle 
Appellazioni IV, V, Vl^ VII, ed Vili, Ne avanzarono tre, i quali ora 
posson da noi applicarsi opportunamente alle Appellaziom IX, X, ed XI. 
E di vero, che queste ultime Appellaziom, c spezialmente la XI debban 
riferirsi aHe vittorie Britanniche , ' parmi che venga eziandio dimostrato da 
più medaglie^di Claudio, parte in oro, e parte-in argento, le quali nel 
diritto gli segnano 1 ’ Appellazione Imperatoria XI , e nel rovescio portan 
la leggenda DE BRITANN. -Riferiamole, cornerei vengono enunziate dal 
Mezzabarba , dal. Vaillarrt , dall’ £ckel,i dall’ Arduino , e disegnate ancora 
dal Begero . . , ...... 

Aur. TI. CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TRIB. 

' . . * P. VI. IMP. XI. 

DE BRITANN. arcus triun»phalis cum duobus trophaeis, & figura eque- 
stri militari'^ Mediobarb...pag.'iS^ , .Vaillant voi. II. pag. edit. Ro- 
mx i74f, Begei US . Thesaur. firandefaurgic. T, IL pag. óxo.. edit. lógóy 
Eckel, pag. 103. t . j 

« >. Arg. TI. CLAVD. CAESAR . AVG. P. M.^. 

-• • . TR. P. VI. IMP, XI. , i. • . . . 

DE BRITANN. arcus triumphalis cura duobus Troptueis , Si figura e- 
questri media. Mediobarb. p. 83 , Eckel p. 103, & Harduinus..p.7ip. col.1.. 

A queste se ne aggiunga un' altra , che sebben riferita' dai solo Mezza- 
barba , nondimeno dalle precedenti può ricevere qualche sostegno.. <11 Mez- 
zabarba p.'< 83 dichiara di averla tolta dalla raccolta A rscotania stampata 
Antuerpix 1^54. tab. 19. num. io. , . > . 

Aur. TI. CLAVD. CAE.SAR. AVG. P. M^ . . 

ri TR. P. VI. IMP. XL. • - -> V . . 

BRITANNIA . Figura muliebris srans , deztra dsmonem y ad pedes pro- 
ra navis . ' > VII' . 

Ma qui potrebbe alcuno obiettare, che se noi volessimo ritrarre dalla 
riferita narrazione di Dione ancor le vittorie, che diedero causa alle tre 
ultime Appellazioni IX, X, ed XI, saremmo costretti a supporre assunte 
queste Appellazioni prima del magnifico Trionfo , che menò Claudio in 
Roma sopra i Britanni , giacché Dione ci riferisce tutte quelle vittorie pri- 
ma del detto Trionfo : e di vero ancor quelle medaglie , .^ctie ci segnano 

la 
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la di lui Appellaziohe 'XI , e conteinporaneamente la (leggènda DE BRI* 
TANNIS, possono alludere a cotesto Trionfo Britannico.' Or un tal Trioa> 
fo avvenne , come ci attestò Dione , sotto il Consolato di Crispo , e di 
Statilio Tauro nell’anno ypd , e forse nel principio di questo anno. Co- 
me dunque a vittorie, che precedettero quel Trionfo , a vittorie, che ne- 
cessariamente avvennero dentro 1 ’ anno 795 , si vorrebbero riferire Appel- 
lazioni , che noi vediamo segnate assai tardi sotto la Tribunizia Potestà 
V, la qual corse solamente dal dì ^4. Gennajo 797 al dì 24. Gennajo 
798 ? Cerchiamo adunque di assegnare limiti piò rigorosi e alle dette Ap- 
'pellazioni , e alle dette vittorie per vieppiù avvicinare , e meglio concor- 
dare le une colie altre. 

Io dico, che le Appellazioni IX, X, ed XI furono per una parte as- 
sunte prima del dì 14. Gennajo 798, in cui terminò la Tribunizia Potestà 
V, giacché sotto questa troviamo segnate le Appellazioni X, ed XI ; e 
furono per 1 ’ altra parte assunte dopo il dì 24 Gennajo 795 , in cui comin- 
ciò la Tribunizia Potestà IV , giacché sotto questa il marmo Lipsiano ci 
segnò 1 ’ Appellazione Vili , cosicché tra il dì 24 Gennajo ygó , e il dì 24 
Gennajo 798 senza il minimo dubbio dovettero essere assunte le Appella- 
zioni Imperatorie IX, X, ed XI. 

Quanto poi alle vittorie io dico, che queste avvennero dentro 1’ anno 
- 795 1 Dione ce le racconta tutte non solo prima del Trionfo Britannico, 
ma più strettamente prima del ritorno di Claudio a Roma, giacché termi- 
na il racconto di esse con Quelle parole ; Rjamtnn rediit ClauJius C. Cris- 
po JJy T. Statilio Constàibus sexto quam discesserat mense , sexdecim 
tantum ditbus in Britannia aiìis , triwnpbavitque . 

. Or se noi dicemmo, che il Trionfo di Claudio avvenne sotto il Conso- 
lato di Crispo , e di Statilio nel principio dell’ anno ypd , il ritorno di 
Claudio a Roma , che lo precedette , dovette certamente avvenire qualche 
giorno innanzi .’ Clàudio ritornò a Roma dopo 'sei mesi di assenza , sexto 
quam discesserat mense . Quando ne partì ? un qualche lume cel danno le 
parole dì- Dione , allorché ci dice , che invitato Claudio da’ suoi Generali 
a passare in Bretagna , egli accepto nuncio res urbanas , oc milites etiam 
Vttellio collega ,' cui consulatum itidem ut sibi ad scn menses dederat , 
mandavit . Dunque Claudio partì da Roma dopo aver affidati gli affari ur- 
bani e le milizie a Vitellio suo collega , a cui avea egli conferito il Con- 
solato , come a se stesso per lo spazio di sei mesi . E già questo Conso- 
lato di Vitellio con Claudio sappiamo essere avvenuto nell’ anno 795 . Or 
può nascere il dubbio , se a Vitellio fosse stato conferito quel Consolato 
per i primi sei mesi. dell’ anno 795-, ovvero per gli ultimi sei Ma assi- 
curandomi Svetonio, che il nostro Vitellio duos ordinarios Consulatus cum 
Claudio Principe gessit , 1 ’ un de’ quali fu senza dubbio il Consolato dell’ 
anno 795 , resta chiaro , che come Console ordinario dovesse entrarin ca- 
rica nelle Calende di Gennajo 795'» e perciò dovesse esercitarla ne’ primi 
sci mesi di detto anno . Alla testimonianza di Svetonio io voglio aggiun- 
gere un marmo riferito -dal Doni pag. 14. num, ij', e poi- dal Muratori 
pag. 304. num. I j nel -'qual si legge K, FEBR..TI. CLAVDIO CAES. 
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III. L. VITELLIO. II. COS.. ed il quale- facendoci vedere Pttelltò' ìn 
esercizio del suo Consolato fin dalle Calende di Febbrajo sempre pili con- 
ferma il di lui Consolato ordinario, e perciò il dr lui Consolato' ne’ primi 
sei mesi dell* anno 7pd. 

■ Ma qui può nascer 1’ altro dubbio, se quella frase di TìioncClaudius 
res urhanas Vitcllio Collega su<ty cui Consulatum iridem ut sibi ad ses( 
i/unses dederat , mandavtt , ipse ab urbe Ostiam deveSlus est navigiò , 
indicar possa , che Claudio partisse da Roma dentro oue’ primi sei mesi del 
Consolato di Vitellio, ovver dopo il compimento di’ detti ser mesi . Anche 
il Ch. Muratori si mostrò dubbioso , ed incerto , allorché tradusse ouestò 
passo di Dione , giacché scrisse , che Claudio lasciato il governo- di Koma 
M Lucio Vitellio ^ eh' era stato ^ o pur tuttavia era Console \ prohabilm 'en- 
tt nella State s' imbarcò ( Annal. ad an. Chr. 43. ) Dr fittto il tempo op^ 
portuno , e adattato per un Inrperadore a questo gran viaggio' veno'lx Bre- 
tagna doveva essere o la Primavera , o la Estate . Io attenendomi col 
Muratori pih tosto all’ Estate , non temo- di andar lungi dal vero , se cre- 
do , che Claudio partisse da Roma nel secondo- mese dell’ Estate , e pilr 
spezialmente ne’ primi giorni di Luglio 795, e quindi tornasse' a' Roma ne’ 
primi giorni di Gennajo 796 , giacché così il tutto mi concorda perfètta- 
mente colla testimonianza di Dione , il qual ci' fece sapere che Claudio ri- 
tornò a Roma dopo sei mesi di assenza nell’ anno 79^ sotto’ il Consolalo* 
di Crispo , c di Statilio - Dunque prima del Gennajo 796 possiamo- c;on 
tutta probabilità, per non dire certezza , limitare quello vittorir,- che se- 
condo la narrazione di Dione precedettero- il ritorno di Claudio- a Róma 
e sentenziarle avvenute tutte dentro- 1 ’ anno 7j)s-. Or se a queste* vittorie 
noi applicammo 1 ’ Appellazione Vili , che trovammo segnata sotto- la Tri- 
bunizia Potestà IV, la quale cominciò a correre dal dì i4v Gennajo'T^,. 
ninna ragione c’ impedisce di applicare alle stesse vittorie le Appellazioni 
XI eX, e con esse ancor la IX , sebben segnate pih tardi sotto la-Tribunr- 
zia Potestà .V, che cominciò a correre solamente dal di 14. Gennajo 797 , 
Conciossiaché ninno potrà negarmi , che le dette tre Appellaaioni non po- 
tessero assumersi poco dopo 1 ’ assunzione della Vili, e perciò non potes- 
sero assumersi in qualunque di que’ primi giorni , che corsero dopo il dì 
24. Gennajo 79Ó . Ma questo raziocinio , che vale assai bene per le Ap- 
pellazioni IX , e X, forse non vale per la XI, se quella lettera , xhe pro- 
ducemmo di Claudio alia nazion Giudaica , fosse senza errore nelle note 
cronologiche , e nella sua data . Quella lettera ci dice decorato Claudio dell' 
Appellazione X sotto il dì 28. Giugno dell’anno 797, giacché a quest’ an- 
no tutti i compilatori de’ Fasti , come dicemmo , riferiscono quei Consola^ 
to suffetto di Rufo , e di Pompeo , che a pié di essa si vede segnato . Or 
se Claudio nel dì 28. Giugno 797 portava la sola Appellazione X, ne vie- 
ne la conseguenza , che solamente dopo questo giorno potè egli assumere 
l’t Appellazione XI ; dunque 1 ’ assunzione di questa resterebbe troppo distan-' 
te dalla sua causa , cioè dalle vittorie avvenute dentro 1 ’ anno 795 . In 
questo caso siamo ridotti , ed obbligati a riferire 1 ’ Appellazione XL ad al- 
tre vittorie posteriori a quelle dell’anno 795 , e per usar la. frase del Mu- 
. . ra- 
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nkorì y ai altri progressi vittoriosi , eie colP arme fatti avessero i Ge- 
nerali di Claudio nella Bretagna dopo il di lui ritorno a Roma . Ed in 
questo caso saremo parimente costretti a credere , che quelle medaglie , ie . 
quali ci mostrarono contemporaneamente i’ Appellazione XI, e le leggende 
DE BRITANN. , e BRITANNIA , non alludessero al famoso Trionfo di 
Claudio y menato sotto i Consoli Crispo y e Tauro y ma ad altre vitto- 
rie y o Trionfi Britannici , come ad altre vittorie , o Trionfi Britannici ve- 
dremo alludere altre medaglie di Claudio y marcate di ulteriori Appellazio- 
ni Imperatorie, e contemporaneamente della stessissima leggenda DE BRI- 
TANNIS. 

Dopo tale rigorosa analisi altro non ci resta ad osservare , se non che 
Y Appellazione XI continuò a correre a Claudio anche sotto la Tribunizia 
Potestà Vly e gli continuò a coner soia senza i’ aggiùnta di altre, giac- 
ché tutti 1 monumenti , che ci restano marcati della sua Tribunizia Pote- 
stà VI, tutti segnano la sola Appellazione XI . Eccone molte pruove ri- 
sultanti da medaglie, e da marmi. . 

<jià leggemmo in quelle tre medaglie , che riferimmo di sopra coll’ Epi- 
grafi DE BRITANN., e BRITANNIA: ... 

fi) TI, CLAVD. CAESAR. AVq.^P. M. TR.-P.^Vl, IMP. XI. 
Ecltel. pag. loj. 1) . ‘ 

(II) TL CLAVDIVS.. CAESAR . AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. XI, 

Harduin. p. 719. ' 

(III) TL CLAVD. CAESAR . AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. XI : 
Mediobarb. p. 83. 

Ora aggiungiamo altre cinque medaglie; - .--.•■u ' ì . 

( IV ì TL CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TR. P. VL IMP. XI 

caput Claudii laureatum. ' • ‘ 

IMP. RECEPT. castra praetoria . Musxum Theupolum , edit. Venét. 
17 jò. pag. 130. & Mediobarb. p. 83. - ‘ 

(V) TI. CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. XI. ' 

caput Claudii laureatum. ' 

S. P. Q; R. P.P. OB, C. S. In corona quercea. Mus. Theupol. pag.- 131. 
& Mediobarb, p, 83. • ' - ^ 

(VI) TL CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TR, P. VL IMP. XI . 

caput laureatum. < . < r- , . ; o; " 

CONSTANTIAE. AVGVSTI, mulier sedens, dezteram 'ori adfflovet. 
Eckel , p. J03. num. S4* & Mediob. p. 83. . . 

(VII) SAR. AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. XI. caput 

Claud. laur. , • - ' > ; . u 

P, M. AVGVR. C...., Ili ; currus quadrijugus , io quo vir stans, dex- 
tra nescio quid, forsan lituum, aut aquilam. Joseph Koell. io supplemen- 
to ad numism. Vaillant , edit. Vindobonz 17Ó7. pag. 19. Se numismau 
Cymelii Czsaris Regii Austriaci Vindobonensis , edit. Vindobona 1754- 
pag. so. ' ' ' _ _ 

(Vili) TI. CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TR. P. VI. IMP. XI. 
caput laureatum Claudii . 
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TACI. AVGVSTAE i Pax alata suns : sinistra caduceiim 'gcrit ; dextra 
Latcnulani e coik) pendentem , Se bulle si%'e torquì adncxam obducit t'ad 
pedes serpens cum capite ercfto , 8c aperto ore . •• • 

Nummus aureus degan tissimus , 8c rarus apud me Aurelium Guarnerium ' 
Auximatem . . i .1 ■ ' : 

£ finalmente <i basta di citar qui due: incontrastabili marmi che altrove 
per disteso vedransi ,-e nel primo di quelli si legge.* t < 

(IX) TI. CLAVDIVS CASSAR AVGVSfvS . GERMANICVS . 
PONT. MAX. TRIB. POT. VI. COS. DESIG. IIII. IMP. XI, P. P. ec. co. ’ 

e nel secondo si legge : • ' 

(X) TI. CLAVDIVS . DRVSI; F.'CAESAR. AVG. GERMANI* 

CVS . PONTIFEX . MAXIM VS . TRiflVNITIA .-POTESTATE . VI. 
COS. IV. IMP. XI. P. P. CENSOR ec. «c. . . » 

E noi da questi due marmi apprendiamo non solo , che I* Appellazibfle 
XI continuò a Claudio sotto, la. Iribunizia Potestà VI, la qual corse dal 
dì 24. Gennajo 798 sino al di 24. Gennajo 799, onde a ciascun di questi 
dodici mesi sarebbe stata- la medesima applicabile, ma apprendiamo che gli 
continuò spezialmente sotto il Consolato IV, il quale fu assunto da Clautuo 
soltanto nel Genoajo dell’ anno 799 , onde pqssiam con tutta certezza dedur* 
re, che 1 ’ Appellazione XI gli continuò sola sino al mese di Gennajo del 799. ' 
Noi' abbiam detto ano al mesa di Gennajo del 799 , e non abbiam vo- 
lato dire sino alte colende di Gennajo del 799 , perchè ci è nbto preten* 
dere Svetonio ,’ che Claudiò con questo suo Consolato ( il qual può' dirsi 
egualmente guano , se il numeriamo dai Consolato deli’ anno 789 prima 
della sua assunzione all’ Impero , e può dirsi egualmente terzo , se il nu- 
meriamo dal Consolato dell’ anno 794 dopo la sua assunzione all* Impelo ) 
non aprisse già 1’ anno 799 , nè entrasse io carica secondo il costume nel- 
le calende di Gennajo , ma bensì succedesse ad altro Console , che avea' a- 
perto r anno 799 , e nel principio dd suo Consolato era poi morto : te/<- 
fium ( Comulàtum 'gessit ) ( son parole di Svetonio al cap. 14 ) in locum 
demortui suffeHus . Eppur Dione ( lib. 60. pag.’4i7 ) par che si oppon- 
ga colie sue frasi a Svetonio, e voglia piuttosto farci intendere, che Clau- 
dio fosse egli , che col quarto suo Consolato aprisse i’ anno 799 ; Annus 
seqnem Ciauddtnt 1111 ^ Lucium Vitelltum IH Comules hahuit . Forse si 
potrebbero concordare questi due Istorici , dicendo che Claudio venisse so- 
stituito' ad un Consola designato per l’anno 799, e quindi morto prima 
di entrare in possesso del suo Consolato . Ma o cotesto preteso Console , 
di cui Svetonio ' neppnr ci seppe dire il nome , fosse stato designato per 
le calende di Gennajo 799 , e prima di esse fosse morto , ovvero avesse 
già preso possesso dei suo Consolato nelle dette calende , e poco dopo 
morto , sempre fu vero , come proveremo in appresso , che nel- Gennajo 
del 799 non era esso più in vita , e perciò nel detto Gennajo esercitava 
già il suo quarto Consolato l’ Imperador Claudio , 'cosicché giustissima fu la 
nostra espressione, che 1 ’ Appellazione XI , la qual sotto il Consolato IV 
di lui .vedemmo registrata ,• gli continuasse a correre al Gennajo dell' 
anno 799. . 

- . Or 


- -&giti2Gd by.Cit«)glc 



Or siccome in questo quarto Consolato si accrebbero a Claudio i suoi 
onorevoli titoli , così per chiarezza di epoca ricordiamo la protesta , che 
facemmo da bel principio, cioè che noi seguitiamo il calcolo delle Tavole 
Capitoline, e non il calcolò Varroniano, che pur seguir vollero molti an- 
tichi Scrittori , come furono Tacito , Plinio , Dione , ed altri . II calcolo 

Varroniano posticipa , come avvertimmo , di un anno , e perciò secondo 
esso il quarto Consolato di Claudio , e terzo di Viteliio ricade nell’ anno 

8co. di Roma , e non nell’ anno 709 , come lo facciamo ricader noi , che 

seguiamo il calcolo delle Tavole Capitoline ; e ciò voile avvertire anche 
il Ch. Muratori ne’ suoi Annali d’Italia, allorché avendo registrato il Con- 
solato IV di Claudio , e III di Viteliio sotto l’anno 799 , si espresse , che 
secondo la suppurazione'' di Varrone questo era /’ anno ottocentesimo della 
fondazione di Roma . 

Ma o r anno della fondazione di Roma sia secondo le Tavole Capitoli- 
ne il 799 , o sia r Soo secondo la supputazione di Varrone , a noi poco 
deve importare , purché non vengano cangiati i Consoli , sotto de’ quali 
avvennero que’ fatti che la Storia ci racconta . Adunque sotto il Consola- 
to IV di Claudio avvenne la sua famosa Censura , eh’ egli unitamente al 
suo collega Viteliio , che fu poi 1 ’ Imperadore , con tanta gloria esercitò , 
e vantaggio di Roma , e dell’ Impero , mercè le prudenziali riforme del 
costume , e mercè le tante opere pubbliche e di strade , e di mura , c 
di edifici ,. che da Svetonio , da Plinio , da Dione , e dagli altri Romani 
Istorici ci vengono dettagliate . Svetonio in due luoghi paria di questa Cen- 
sura , e nella vita di Claudio al cap. 16 , dove scrive ; Gessit ( Claudius) 
Ù' censutvrm intermissam din post Paullum , Plancumque censores ; c nel- 
la vita di V^itellio al cap. z , dove scrive ; Mon ( Vitellius ) cum Clau- 
dio Primipe duos. insuper ordinarios Consulatus ( che furono , come ve- 
demmo , i Consolati degli anni 795 , e 799 ) censuram gessit . Ma Sve- 
tonio non dichiarò , a qual de’ due Consolati di Viteliio andasse congiunta 
questa Censura , onde per parte sua ci resterebbe ancora incerto 1 ’ anno deb 
la medesima . Plinio è quegli che ce ne annunzia il preciso anno , allorché 
ci racconta ( Hist. x. cap. 2. ) che nell’ anno 800 di Roma ( e secondo 
noi 799 ) a tempo della censura di Claudio fu portato a Roma , come co- 
sa rarissima , un augello Fenice : allatus est in Urbem , Claudii Princi- 
pis Censura , anno urbis DCCC. E con Plinio concorda Tacito nel lib. xi 
de’ suoi Annali pag. 157, allorché ci dice , che nell’ anno 800 di Roma fu- 
rqno rappresentati i giuochi Secolari , e che in detto anno esercitando Clau- 
dio 1 ’ ufficio di Censore , riformò la lascivia teatrale con severissimi edit- 
ti ; Ludi seculares oHigentesitno post Romani conditam CTc. spedali sunt 
‘S'c. Claudius Cc, munia censoria usurpans ^ thè atr aleni poptili lascvviam 
sewris ediHis increpuit . Ma se Plinio , e Tacito ci annunziano I’ anno 
della Censura di Claudio , i due nostri citati marmi ci ristrìngono , e ci li- 
mitano ancor di più il tempo della medesima . Di fatto il primo marmo 
ci annunziò Claudio COS. DESIO. IV, ma non lo nominò CENSORE ; 
ed il secondo ce lo annunziò COS. IV, e lo nominò CENSORE . Dun- 
que è chiara la conseguenza , che per tutto 1 ’ anno 798 , in cui Claudio 
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fu Console designato per la quarta volta , egli non fu Censore ; e sola- 
mente nell’ anno 799 , in cui prese possesso del IV Consolato , divenne 
Censore . E fin qui l’ indicazione de’ marmi sarebbe simile alla indicazione 
di Plinio , e di l'acito , e perciò la Censura di Claudio potrebbe credersi 
egualmente assunta in ciascun dei 12 mesi dell’anno 799. Ma segnandoci 
il secondo de’ nostri marmi la Censura di Claudio unitamente alla Tribuni- 
zia Potestà VI , veniamo a dedurre che prima del dì 24. Gennajo 799 , 
in cui finì la detta Tribunizia Potestà , Claudio sicuramente avea assunta 
la carica di Censore . Ed ecco dai nostri marmi limitata I’ assunzione della 
Censura di Claudio dentro il primo mese dell’ anno 799 , anzi limitata , e 
ristretta dentro i primi 24 giorni del mese di Gennajo 799. Ma non basta . 
Altro vantaggio riportiamo da’ citati marmi; veniamo parimenti a dedurne» 
che Claudio dentro i primi 24. giorni dello stesso Gennajo oltre la carica 
di Censore assunse aiicor l’altra di Console giacché dal secondo marmo 
vien chiaramente detto COS. IV. TRIB. POT. VI » ed essendo questa 
Tribunizia Potestà VI terminata, come si disse , nel di 24. Gennajo 799 
resta evidentemente provàta , come di sopra avevamo promesso , 1’ assun- 
zione del quarto Consolato di Claudio dentro il mese di Gennajo dell’' an- 
no 799 . Or vedasi qual lume , quale certezza riceva dagli antichi mar- 
mi la Storia , e la sua Cronologia^ • 

In questo Consolato IV di Claudio subentrò a dì 24. Gennajo 799 la 
Tribunizia Potestà VII: dunque cerchiamo monumenti', che segnino que- 
sta Tribunizia Potestà V'II col Consolato IV. 

Il Piantino , il Reincsio p, 250 , lo S'penio ( Histoir. de Geneve, T. II. 
p. 338. edit. 1730 ), Mr. Bochart ( rae'moires ec. sur la Siiisse , T. I. p. 
jSó. edit. 1747 } , ed il Donati , p. 21 1. 8 ci danno il seguente marmo , 
che noi presentiamo secondo la lezione di Mr. Bochart che sembra averlo 
originalmente veduto , e copiato , 

In vici S. Symphoriani , vel Sapharini Tempio , prope portam minorem 
in rotunda columna ; 

TI, CLAVDIVS . DRVSI . F. 

CAES. AVG. GEKM. 

PONT. MAX. TRIB. POT. VII. • = 

' IMP. XII. P. P. COS. IIIL 
F. A. 

XXXVIL 

Un secondo autenticissimo marmo ci vien somministrato dal Pighio , an- 
nal. T. IH. pag. 580, dal Grutero p. 113 , dai Lipsio ad annal. Tacit. 
lib. IV. p. 102. edit. lócS , dal Manuzio , e dal Panvinio in Fast. lib. 
11 . p, 315. edit. JS58 , e dallo Smezio p. 49, d , c da altri compilatori 
delle Romane antichità • Noi io diamo secondo la vera lezione dei diligen- 
tissimo Smezio ; Rema : , /« Palatio Ncrva bas 'n plana , in qua Dcoru?» 
aliquot statuit stetiise videntur prò salute T tbcrii vota dedicataque . 
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• - PRO SALVTE 

TI. CLAVDI . CAESARIS , AVG. GERMA- 
NICI . P^T, MAX.. TRIB. POT. VII. COS. 

mi. IMP. XV. P. P. CENSORIS 

LIBERORVMQ.VE . 

EX . VOTO . SVSCEPTO . C. JVLIVS . 

SEX , F. COR. POSTVMVS . PRAEF. 

, , ' AEGYPTI , 

.TI. CLAVDI . CAESARIS . AVG. GER- 
MANICI . EX . AVRI . P. XVI. 

A me reca maraviglia , che il nostro Smezio , e dietro fui il Gruferò , ed 
il Lìpsio ne’ citati luoghi sien caduti a credere , come dimostra la premes- 
sa nota , che cotesto marmo appartenesse all’ Imperador Tiberio , ai quale 
in veruna maniera potevan convenire quelle note cronologiche , e neppure 
il titolo di GERMANICO. 

Intanto da questi due marmi apprendramo, che Claudio sotto la Tribu- 
nizia Potestà VII, la qual corse dal dì 24.iGennajo 799 al dì 24. Gen- 
naio 800 , avea assunta non solo 1 ’ Appellazione XII , ma ancor la XV , 
che presuppone la XIV, e la XIII. Io potrei produrre qualche medaglia 
riferita dall’Occone , dal Mezzabarba p. 8 3 , e dall’ Arduino p. 719 , in 
cui si legge colla Tribunizia Potestà VII di Claudio 1 ’ Appellazione XIV, 
e potrei produrne alcune del Goltzio , T.. i, p. 4.1 ■, nelle quali con la det- 
ta Tribunizia Podestà VII si leggono le Appellazioni XII, XIII, e XIV; 
ma non fidandomi io della sincerità dì dette medaglie , mr appoggio spe- 
cialmente al secondo de’ nostri marmi , il qual non ha veruna eccezione , 
V che mi assicura 1 ’ assunzione delle Appellazioni Imperatorie fino al nu- 
mero di XV sotto la Tribunizia Potestà VII , e per conseguenza prima 
del dì 24. Gennajo delPanno 800 . Or a quali vittorie- attribuirem noi 
queste quattro novelle Appellazioni ? II Panvinio le attribuisce tutte quat- 
tro ad altrettante nuove vittorie della Guerra Britannica , scrivendo sorto 
il Consolato IV di Claudio e di Vitellio; eumdem Prinàpem {Claitd'tum) ^ 
bello Britannico adhuc 'vigente , Im^eratorem XII .y XIII y XIV y Ù" XV 
appellatum Ù’c. 

Il Mezzabarba alfa pag. 83. fé attribuisce a vittorie diverse affatto dalle 
Britanniche, giacché volendo spiegar le cause delle suddette quattro Appel- 
lazioni j scrive sotto il medesimo Consolato : Mithridatet ausilio Clandii 
Armentam occupar ; Chcrutci regem a Claudio petunt , ac impetrane / 
Chauci a Domitio Corbulone 'vi&i . 

Il Muratori ne’ suoi Annali sotto lo stesso Consolato ne attribuisce par- 
te alle vittorie di Mitridate nell’Armenia, ottenute col braccio de’ Roma- 
ni , parte alle vittorie di Corbulone nella Germania , e qualcuna alle im- 
prese di Aulo Plauzio nella Bretagna , per cui ritornato che fu a Roma , 
meritò da Claudio 1 ’ onor della ovazione .. 

Ma noi , a cui più dell’ autoi;ità de’ moderni Scrittori , piace la testi- 
monianza degli antichi , vogliam cercar presso questi le vere cause delle 
dette quattro Appellazioni XII , XIII , XIV, e XV. Dione, il nostro te- 
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ciele , e dilìgente Istorico , favorisce subito di raccontarci che Annus se- 
quens ClauJium 11 U ^ L. Vitellium 111 ^ Consuhs habuit ^ anno Roma 
oiiingenresiino Ò‘c. In Britannia circumdato a barbaris Tspasiano ^ , O" 
in extrcmo periculo versante , Titus fiitus ejus patri metuens , coronam 
hostium incredibili audacia disjecit , fugientesque insecutus cacidit . Plau- 
tiiis Britannici belli causa , quod egregie si gessisset , confecissetque , a 
Claudio laudatus est , ac triumphavit . At Cneus Domitius Corbulo in 
Germania exercitui prafeBus y milites exercuit ^ ac barbaros , in primis 
autem Chaucos , vexavit j cujus ubi virtutem , ac studia Claudius cogno- 
vit , non passus majora au^menta accipere , ex hostico fevocavit Ù'c. 
T riumphavit tamen nihilomtnus . > 

In questo racconto di Dione noi possiam facilmente ritrovare tutte le 
cause alle nostre quattro Appellazioni . Una causa potrebbe essere stata 
quella , quando Tito liberando coraggiosamente il suo Genitore dalle mani 
de’ barbari Britanni’,' incredibili audacia ( eos ) disjecit , fugientesque in- 
secutus cacidit . Una seconda ( per non tentarne di più ) potrebbe essere 
stata qualcuna diT quelle 'egregie irapresq. j che Plauzio fece nella Breta- 
gna, e per le quali meritò poi non 'solo 'gli elogj ,. ma specialmente un 
'i'rionfo da Claudio . Una terza , ed una quarta potrebbero essere state le 
vittorie di Corbulone nella Germania centra i Cauchi , e qu^Ii altri po- 
poli , giacché questi furon piu , e diversi , se consideriamo la frase di Dio- 
ne , che ci disse barbaros , in primis autem Cauchos , ed io li crederei 
que’ popoli Frisii che Tacito ( annaL/p. lói.) ci dice ridotti a tal , do ve- 
re da Corbulone , che furono costretti a consegnare nelle mani Romane 
degli ostaggi nazionali , e ancor queste vittorie di Corbulone meritarono 
da Claudio gli onori trionfali. , • . . _ • . . 

Sit aggiunge che tutte sjfl^tte imprese e vittorie concordano assai bene 
nel tempo coll’ assunzione delle nostre quattro Appellazioni Imperatorie , 
giacché quelle da Dione , c da Tacito vengono rilerite sotto il Consolato’ 
IV. di Claudio , e III . di Vitellio , e perciò dentro 1 ’ anno 799 , e que- 
ste vedemmo segnate a Claudio sotto la Tribunizia Potesti VII , che cor- 
se dal di 24. Gennajo 799 sino al di 24. Gennajo 8co. 

Il Consolato IV di Claudio combinò non solo colle Tribunizie Potestà 
VI e VII , come finora abbiam veduto; ma eziandio colle Tribunizie 
Potestà Vili , IX , e X ; come andremo a vedere , giacché quello , che 
osservammo intorno al 111 Consolato, Io torniamo a ripetere intorno a! 

IV, ed è, che Claudio sebbene uscito del 4 Consolato, nondimeno ebbe 
diritto di continuar a segnarsi Consul quartum fino al giorno che prese pos- 
sesso del quinto suo Consolato . 

Veniamo per tanto a provare la combinazione del IV Consolato colla 
Tribunizia Potestà Vili • Io ritrovo due iscrizioni , la prima Amcrina 
presso il Gudio pag. 70. 3 , e la seconda Teatina presso lo Spenio seci, 

V. pag. 200.' edit. idSs, il Reinesio p. 332 , ed altri , le quali segnano 
contemporaneamente a Claudio il Consolato IV, c la Tribunizia Potestà 
Vili ; ma io ho forti motivi per dubitare della legittimità di quelle iscri- 
zioni , e a suo luogo ne farò 1 ’ esposizione . Adunque ci manchcrebber le 

P'UO- 



t pruove , -o voglìam dire i monumenti della combinazione del IV Consola*. 

( to colla Tribunizia Potestà Vili , se per nostra felice ventura la sprofon- 

I data , ed ora risorta Città di Ercolano nel regno di Napoli dalle sue in- 

I terne rovine non ci venisse a presentare una magnifica iscrizione di bron- 

I to , che fu affissa alla base di una statua colossale di Claudio . Ecco come 

I ce la danno il Maffei nel Museo Veronese pag. 350. 3 , e dal Maffei il 

I , Donati nel suo novissimo Tesoro pag. 98. 2 . \ 

I • Nea^li . Prodìit ex recens deteiìo Herculani oppido , 

• TI. CLAVDIO . DRVSI . F,' 

- CAES'ARI . AVGVSTO . • 

GERMANICO . 

PONTIF. MAX. TR. POT. Vili 
• IMP. XVI. COS. Il . 

PATRI . PATRIAE . CENS. 1 • , 

- . EX . TESTAMEN. MESSI . L. F. M. N. 

* 1. ..Ì....SENECAE . , . 

- .jj.d .1 MILITIS . COH^.XIH. VRBANAE.vET.. r 
: DEDICATIONIq^EIVS . LEGAVIT. MV- ' 

. . -1 : . . NICIP. ’i' J . 

-- SINGVLIS . H-S. HI.- N. >•' 

Ma' in (Questa iscrizione noi non troviamo segnato il Consolato IV , eh’ 
era 1 ’ oggetto delle nostre pruove , ed invece ci vediamo segnato il Conso- 
lato II . Si faccia però riflessione , che la Tribunizia Potestà Vili , che in 
essa è pur segnata, non poteva mai concordare con il Consolato II , e 
viceversa concordò benissimo con il Consolato IV, anzi con il solo Con- 
solato IV , Ed a me reca maraviglia , che que’ due Illustri antiquari non 
I avvertissero un sì patente errore , e non - suggerissero per conseguenza la 

correzione. Ma io credo di aver ritrovata l’origine dell’ errore. Nè il Maf- 
I fei , nè il Donati videro certamente quella iscrizione . Fu essa veduta ben- 

, sì dall’Autore , che pubblicò i bronzi della Città di Ercolano. in Napoli 

. 1771 . Or egli alla pagina 303 tavola LXXVlll ce la produco colle stesse 

mancanze , e kgiine , colle quali fu discoperu , e colie quali egli stesso la 
vide . Sentiamolo : 

Statua colossale tutta nuda delP Impcrador Claudio ; Inscrizione incisa 
in una tavola di bronzo , che copriva la base di fabbrica , dov' era si- 
tuata la statua , 


I . 1 



TI. 


L 


DIgitized by Google 



C 70 5 . 

TI. GLAVDIO. DR VSr. F. 

CAISARI . AVGVSTO 

GERMANICO ... . 

PONTIF. MAX. TR Vili. • • 

P. XVI. COS..... II • -.‘i 

. P.... RI . PATRI IS 

EX TESTAME ESSI . L. F... , I. • . - 

SENECAE. • . 

MILm COHOR. XIII BANAE .ET.. 

DEDICAT. . . NI. . , ElVS . LEGAVIT .. 

• MVNICIPIB. 
siNGVLis. H-s. un. N. 

Or chi non vede subito 1 ’ origine di quell- errore- COS... II ? Il bronzo Er- 
celanese segna , è vero , COS. ..... Il , ma tra la sigla COS ed il nume» 

ro II ha una mancanza, ha una laguna- Dunque Schiaro il pppleraenco-,. 
che deve farsi di altre due unità,' le qualr producano la lezione di COS. 
mi , e cosi facciano perfettamente concordare il Consolato IIII Colla- Tri- 
bunizia Potestà Vili , ed anche! colla* Appellazione Imperatoria XVI , che 
neppur essa poteva convenir mai al Consolato II. Ma suppliamo' anche il 
resto della iscrizione e leggiarooia interamente , 

Tiberio Claudio . Drusr Filio . Ccesari Auf^mto . Pontifici MauinM-.- 
Tribunitia Pot estate Vili . Imperatori XVI. Constili 11 li. Patri Patria, 
CENSori , en tastamemo Lucii Messi . Lucie filii ( qui poteva esser se- 
gnata la Tribù ) Seneca militis . cohortis Xlll ( o XIIII ) urbana^.. Cr 
dedicatiONli'.ejus . Legavit . municipibus singulis sextertios quatuor mtnt- 
mum ^ vel nummorum . ■ < ' ' ; ‘ j. i • . • '• •> • 

'■ Da questa iscrizione che ci pruova la combinazione del Consolato IIII col- 
la Tribunizia Potestà Vili , ci si mostra ancora, che Claudio avea assun- 
ta già r Appellazione Imperatoria XVI , e noi vedendola segnata sotto la 
Tribunizia Potestà' Vili, dovrem dire, che sicuramente 1 ’ avesse assunta 
prima del di 24, Gennajo 801 , in cui quella Potestà Tribunizia fini . .Si 
cerchi dunque la causa di questa sedicesima Appellazione prima, del di 24. 
Gennajo Sor. • • 

Il Tillemont (!' Emp. Claude, artici, xxii. pag.z^T- edit. Venis. 1732 )’ 
sospetta , «he Claudio avesse presoli titolo d’ hnperadore per la XVI vol- 
ta all’ occasione della guerra mossa da Mitridate nel Pento con Zorsine 
Re de’ Soraci , e finita colla sommissione di questo , e colla volontaria de- 
dizione di Mitridate , per 1 ’ intercessione di Eunone Re degli Adorsi . 

I sospetti dei Tillemont vedo che son fondati su quanto scrive Tacito 
nel Libro XII de’ suoi. Annali pag. 17Ó intorno a questa guerra Mitridati-' 
ca . Tacito primieramente accenna I’ alleanza fatta tra Eunone , ed i Ro- 
mani contro di Mitridate , e quindi i patti , e le convenzioni tra gli stes- 
si alleati : nec fuit in arduo societas potentiam Romanam advnrsus rcbel- 
lem Mithridatem ostentantibus . Igttur pepigete equestribus praliis Euno- 
ves certarct , obsidia urbium Romani capcsserent . Secondari.imcnte accen- 
na .la mossa di quelle truppe alleate, e alcune prodezze, che uiitamente 

lece- 
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fecero : T unc composito agmìne incedunt Ù"c. Sic pulsus bostis , ventum^ 

que Sona oppidum Dandaricx , quod desertum a Mithridate &c. Exin 

circumveaiunt urbem Uspen Ù‘c. Ac ni prxlium nox diremisset , capta 
patrataque expugaatio eundem intra dicm foret . Postero misere Legatos 
veniam liberis corporibus orantes &c. quod aspernati sunt viBores , Ù‘c. 

datumque militibus sigmm ctedis . Excidio Uspensium , metus cateris 

injeBuSy Ò'c. Jgitur Aorsines diu pensitato y Mitbridatisne rebus extremis y 
an patrio regno consuleret Ù'c, datis obsidibus apud effigiem Ctesaris pro- 
cubuit & c. Sed in regressu dispar fortuna fuit , quia navium quasdam &e. 

Dal racconto però dì Tacito apparisce, che la dedizione di Mitridate fu 
preceduta da diverse prodezze , ed imprese , fatte non già dalle sole arme 
Romane, ma bensì dalle arme Romane unite a quelle del ReEunone, on- 
de il merito delle medesime dovea certamente dimezzarsi fra gli alleati , nè 
poteva ridondar tutto ad onore di Claudio , per accrescere ie sue Appella- 
zioni imperatorie; e fu parimente preceduta dalle morti di un Prefetto Ro- 
mano, e della maggior parte de’ Romani Centurioni , onde poco vanto, c 
poca gloria dovea risultarne ad un Imperadore Romano^ 

Tuttavia siffatte riflessioni potrebbero non' sembrar sufficienti ad esclude- 
re cotesta dedizione Mitridatica ; giacché. Dione ci disse , che Claudio tras- 
portato dalla sua ambizione so/i/ur (> fuit ).«; minimis rebus profuse qge~ 
re ’y onde anche per tenui cause 'avrebbe potuta assumere la decima sesta 
Appellazione. Ma una ragion più forte io ritrovo presso di Tacito. Églj 
racconta que’ fatti d’ arme , che precedettero la dedizione di Mitridate , 
sotto il Consolato di C. Pompeo y e di Veranìo , il qual principiò so- 
lamente nelle calende di Gennajo dell’ Sor e noi viceversa vedemmo as- 

sunta da Claudio 1 ’ Appellazione XVI sotto la Tribunizia Potestà Vili , 
la qual corse dal dì 24. Gennajo 800 sino al dì 24. Gennajo Sor . Dunoue 
bisognerebbe dire , che dentro i soli primi 23 giorni del Gennajo 8ot fos- 
sero avvenuti nel Ponto tutti que’ fatti d’ arme ; e che dentro que’ soli 23 
giorni ne fosse dalle lontane regioni del Ponto arrivata la novella a Ro- 
ma ; e che dentro que’ 23 giorni si fosse accresciuta a Claudio , e imme- 
diatamente segnata ne’ pubblici monumenti 1 ’ Appellazione XVI. In sì ri- 
stretto spazio di tempo io non posso accordare J’ avvenimento e delia cau- 
sa , e dell’ effetto . 

Esclusa da me pertanto alla XVI Appellazione la causa della dedizione 
Mitridatica , come sospettava il Tillemont , più tosto la sosprtterei deri- 
vata o dalle vittorie Germaniche di Corbulone , o da quelle imprese Bri- 
tanniche di Aulo Plauzio ; ed io sarei più inclinato a derivarla dalle im- 
prese di Plauzio, senza che mi facesse ostacolo 1 ’ ordine, con cui le nar- 
ra Dione , il qual riferisce prima quelle di Plauzio , e poi quelle di Cor- 
bulone , giacché le une , e le altre , sebbene in diverse regioni , seguirono 
contemporaneamente nell’ anno 799. E di vero Dione ci disse , chePlau- 
tius Britannici belli causa , quod egregia ìbidem gessisset , ìndica certaoKn- 
te non una sola impresa , ma più • È pur noi ne traemmo una sola causa 
alle Appellazioni Imperatorie di Claudio . E perchè non ne trarremo una 
seconda per 1 ’ Appellazione XVI ? Nè si replicasse , che cotcste impreso 
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tli Plauzio avvenissero dentro T anno 799 , onde alquanto tarda avessero 
prodotta a Claudio T Appellazione XVI , che noi vedemmo segnata sotto 
la Tribunizia Potestà Vili tra il di 24. Gennajo 800 , e il di 24. Genna- 
io 801 : perciocché chi potrebbe negare ( senza un nuovo monumento al- 
la mano ) che o le imprese di Plauzio non succedessero nella fin dell’ an- 
no 799 , ovvero che P assunzione dell’ Appellazione XVI non succedesse 
dentro lo stesso anno 799 , od anche nel principio dell’ anno 800 ? Niuno 
certamente . Ci resta dunque la pienissima libertà di derivare dalle impre- 
se Britanniche di Plauzio ancor la causa , che noi sospettammo opportuna , 
e adattata all’ Appellazione XVI . Ma qual forza prenderebbero i nostri 
sospetti , a fronte di quelli del Tillemont , se trovassimo monumenti , che 
all’Appellazione XVI accoppiassero la leggenda DE BRITANNIS? In 
progresso del nostro discorso io spero di produrre cotesti monumenti . 

Provata la combinazione del Consolato IV colla Tribunizia Potestà 
Vili , passiamo a provare la combinazione del medesimo Consolato colla 
Tribunizia Potestà IX . 

Il Mazzocchi ( epigr. urb. pag. CHI. 1 . ) ci presenta un bel marmo 
Romano, o sia un cippo, che poi si tornò a pubblicare dallo Smezio pag. 
Vili. 4 , dal Panvinio fol. 315 , dal Lipsio ad 'l acit. p. 178, dal Grute- 
ro p. 196. 4, dal Fabretti p. -jx6 , dal Manuzio pag. 599 , e dal Mura- 
tori pag. 22<5. 4. Noi lodiamo secondo la lezione del diligentissimo Sme- 
zio , che visitò il marmo : . . 

. Ad cloacam S. Lttcice tton procul a campo Flora , fragmentum cippi 
imertum Pmieti officina cujusdam arOmararii sic inscriptum est . 

Tl. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAESAR . AVG. 
GERMANICVS .’ PONT. MAX. TRIB. 

• • POT Vini. ' • 

IMP. XVI. COS. mi. CENSOR . PP 
AVCTIS. POPVLI . ROMANI FINIBVS . 

^ ' • POMERIVM . 

AMPLIAdIT TERMlNAdlTQ. 

Un altro cippo simile al precedente, c dissotterrato soltanto nell’anno 
1729 , con qualche piccola variazione , ma non nelle note Cronologiche , 
ci Vien dato dal Muratori allf pag. 444. num. 4 . 

■ Roma lapis in monte Caliolo effossus anno 1729. misit Ignatius Ma- 
rta Como l^eapolitanus . 

TI. CLAVDIVS . 

DRVSI . F. CAESAR 
AVG. GERMANICVS 
PONT. MAX. TRIB. POT. 

Vini. IMP. XVI. COS. un 
CENSOR PERPETVVS 
- AVCTIS POPVLI ROMANI 
FINIBVS POMERIVM 
AMPLIAVIT TERMINAVITQ. 

XXXV 

Un 
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, tJrt terzo cippo , risguardante parimente il Pomerio di Roma , diver- 
so, da ambedue , perchè situato fuori di Roma nella Villa Nari , ci vieft 
somministrato prima dal eh. Zaccaria, e poi dal Donati pag. iti. 5. 

Romut entra portam Salariam in Vinca Naria, 

TI. CLAVDIVS ■ 

- DRVSI . F. CAESAR 
AVG. GERMANIGVS 

PONT. MAX. TRIB. POT. ‘ ‘ ' ' 

...IlII.lMP.XVI.COS.ini 

. CENSOR PP 

AVCTIS POPVLI . ROMANI . ' ‘ 

FINIBVS POMERIVM 
• AMPLIAdIT . TERMINAJITQ.VE . 

Un quarto marmo Milanese ci presentano il Fabretti pag. 104 , il Mu- 
ratori pag. izó. 7 , cd il Donati pag. 9S. ^ nella seguente maniera ; 

Meo liolani . Lapis anno cjf'osstis ante portam monasterii S, Am- 
brusii . . , , .. . . T 

TI. CLAVDIO ' ' ' , ' 

DRVSI F, CAESARf. AVG. , 

■ ■ - ■ ‘ GERMANICO / 

PONT. MAX. ■ . 

TRIB. POT. Vini. IMP. XVI 
COS. III. COS. DESIGN. 

P P “ - • 

■ VICVS VENERIVS . , 

Ma cotestoro , siccome quelli , che non videro il marmo , cel diedero 
perciò con qualche errore . Noi siamo obbligati al eh. Maffei , che ne’ suoi 
viaggi in Inghilterra lo discopri , e copiò nel celebre Museo Oxoniense , 
dove il possiam credere per qualche zelante Inglese 1 trasportato da Mila- 
no , in cui forse non veniva apprezzata , nè custodita , come si dovea , 
questa preziosa margarita . Il Maflèi nel suo Museo Veronese p.ag. 441, 
S ce lo d.\ con tutta la maggior esattezza, la quale resta co.nfgrmata dal- 
la magnìfica edizione di tutti i marmi Oxoniensi fatta nell’anno 17Ò3 , 
dove alla pag. 131. num. xv. si riporta la iscrizione Milanese , a norma 
perfettissima della lezione Maffejana . Eccola ; ' , , 

TI. CLAVDIO. DRVS 

CAESARI . AVG. GERM. 

PONT. MAX. TRIB. POT. 

Vini. IMP. XVI. COS. 1111 . 

P. P CENSORI 

Vie 


Un quinto marmo finalmente si ritrova da me nella Istoria della Città di 
Chieti scritta dal Dottor Girolamo Nicolino , e stampata in Naooli 1 ’ an- 
no 1Ò57 alla pag. 9 , riprodotto poi dal Gudio pag. 87. 5 , e dal Mura- 
tori pag. zz6. z : 

■ K Fuor 
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Fuor defla città di Chieti »on molto discosto nel territorio del Dottor 
Giuseppe da Letto in una colonna di marmo si legge questa iscrizione ^ 

. . TI. CLAVDIVS . > ... , .i 

CAESAR. . ....... 

AVG. GER. FON. MAX. , ' 

TRIB. FOT. Vini. IMF. XVI : : : 

COS. mi. P. P. CENSOR. . . 

E noi da tutti questi cinque marmi vediamo non solo la combinazione 
del Consolato IV colla Tribunizia Potestà IX , ma di più la continuazio- 
ne dell’ Appellazione Imperatoria XVI , senza altro aumento , sotto la me- 
desima Tribunizia Potestà IX, e per conseguenza oltre il dì 24. Gennajo 
dell’ Sor , in cui quella ebbe incominciamento . . . ^ • 

' E questa continuazione sotto la Tribunizia Potestà IX et viene cojuer- 
mata ancora dalle seguenti legittime medaglie r . •.> 

^ . . Aur. Arg. TI. CLAVD. CAESAR . AVG, . • , 

/ t. V P. M. TR. P. Vini. IMP. XVI. , 

. caput laureatum .'j 

. iu l■^ PACI AVGVSTAE. vicìoria stans. D. torquem e col- 

lo suspensurn oculis objicit .. S. caduceum prò pedibus serpens . Eckel, p. 
104. numm. d». & óa; & pag. 102, num. & Mediobarbus pag. 83. 
li. CLAVD. CAEbAR . AVG. P. M. TR. 

P, Vini. IMP. XVI, 
caput laureatum 

S. F. ’Q. R. P. P. OB. C. S. Intra coronatit quernanr , 
Eckel p. 104. num.'ds . Bellorius p. 35. num. i. Se Mediobarbus p. 83, 
Anzi le medaglie , a differenza de’ marmi , ci danno un lume maggwrc 
sopra la vera causa di' questa Appellazione Imperatoria XVI, i-* i ' 

Il Mezzabarba alla pag. 84. ce ne produce due di argento con taii leg- 
gende r ' ' ^ ' 

CO Arg, TI. CLAVD. CAESAR J AVG. P. M. TR. 

P. Vini. IMP. XVI. 

.. . ,:r , BRITAN. arcus triumphalis cum figura equestrt 

decurrente . , 

' '» ' (1) * DE "BRITANNIS . arcus idem . Oysel , tab. 27. n. i. 2, < 

La prima di queste due medaglie , quando ambedue non fossero ja stes- 
sa , fu nota a Guglielmo Camdeno , il quale nella sua fa/r, io;/' 

idoo. pag. 70 ne 'riporta anche Ù disegno, e poi alla pag. 77, e 

197 là va ad illustrare, • ‘r c-i 

Colla medaglia concorda nna lamina di piombo discoperta in Inghilter- 
ra , e pubblicata dallo stesso Camdeno alia pag. ipd, e poi dal Grutero 
pag. 238. s ) e finalmente dal Donati p. 98. s , che noi diamo secondo 
la lezione dell’ Isterico Britanno : • 

•A ì^on' pronti ab antro Ochte Mola ^ regnante Henr'tco Vili ^ aratro eru” 
•ea fuit oblonga plumbì lamina , sic inscripta : . / 

TI. CLAVDIVS . CAESAR, AVG. P. M. 

TRIB. P. Vini. IMP. XVI. DE BRITAN. 


Or 



% 7 St 

Or chi non vede da sì fatti monumenti , che accoppiano 1 ’ Appellazione 
Imperatoria XVI colla leggenda de BRITANNIS, provato ad evidenza, 
che r Appellazione XVJ deve attribuirsi più tosto alle vittorie Britanni-* 
che , come noi sospettammo , che alle vittorie , od imprese contro di Mi- 
tridate , come sospettò il eh. Tillemont ? 

Anche il Camdeno conviene con noi , se non che in vece di riferire 
quelle vittorie ad Aulo Plauzio , vorrebbe riferirle a Publio Ustorio al- 
tro Generale di Claudio nella spedizione Britannica ; Incidit ( son parole 
di lui alla pag. 196 , allorché illustra i suddetti monumenti ) Claudti 
Tribuuitia Potestas Vllll in annum Urbis conditx DCCCII Antistio,& 
M. Suillio Coss. , quo tempore P. Ostorium Brìtanniee Propratorem tur- 
bidee res exceperunt . Noi però non possiamo in veruna maniera accordar 
ciò al Camdeno , perchè vedemmo assunta da Claudio cotesta Appellazio- 
ne 'XVI fin sotto la Tribunizia Potestà VTII , come ci mostrò il bel mar- 
mo Ercolanese , e perciò assunta fin dall’ anno OCCC sotto il Consolato 
dei due Vitcllj , il qual precedette di due anni quel di Antistio , e di 
Suillio , e sotto questi ultimi Consoli avvennero certamente le vittorie di 
P. Ustorio , come meglio sentiremo da. Tacito . 

Nel corso della stessa Tribunizia Potestà IX le medaglie aggiungono a 
' Claudio l’Appellazione Imperatoria X\TI . r. : u.-o -nuar* o:. 

Il Mezzabarba pag. 83 , ed anche il Bellori p. :5 5tci producono, :Una me- 
daglia d’ oro di Claudio con questa leggenda : u - ' . , 

TI. CLAVDIVS - CAESAR . AVG. P. 

M. TR. P. Vini. IMP. XVII. 

• • r CONSTANTIAE AVGVSTI , 

• ■ •• • • Figura sedens. ^ 

ET Arduino ce ne produce altra d’ argento , la quale come,, «sistentc Bel- 
io stesso suo Museo , ed esaminata dall’ occhio suo antiquario , meritar 
deve tutta la nostra tede . ^ 

Tl. CLAVDIVS . CAESAR . AVG. 

P. M. TR. P. Vini. IMP. XVII. . ^ 

capite laureato . 

In corona quercea . S. P. Q. R. P. P. OB. C. S. ( Patri Patris ob ci- 
ves servatos ) argenteus e Musaro nostro . ■ . > 

Questa XVII Appellazione , che vediam segnata sotto la Tribunizia Po- 
testà IX , deve dirsi assunta prima del dì 24, Gennajo 802 , in-cui quel- 
la finì-, e deve dirsi assunta dopo il dì 24. Gennajo 801 , giacché sotto 
questa medesima Tribunizia Potestà IX vedemmo pure continuata: la pre- 
cedente Appellazione XVI . Dunque con tutta la maggior sicurezza pos- 
siam limitare la di lei assunzione tra il .dì 24. Gennajo 801 , e il dì 24. 
‘Gennajo 8Ó2 . Or qual causa potè produrla l Chi volesse; adottar quella del- 
la dedizion Mitridatica , di presente non troverebbe in noi .tanta opposi- 
zione . Noi la escludemmo all’ Appellazione XVI, specialmente per la di- 
scordanza del tempo , ma il tempo or la farebbe assai bene concordare coll’ 
Appellazione XVII . Tuttavia , se quella non piacesse , altra causa trove-- 
remo subito nelle imprese Germaniche di L. Pomponio,, le quali così ci 

■ t /. . ,'l iK 2 'I ven- 
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vergono cictttifiliAtc dìi T3.c!to sotto il Consoltito di Antistio ^ e di Sull* 
lio f e vale a dire nell’ anno 8oi di Roma : C. Anthùo , M. Sutllto Cqss. 
G c. in superiori Germania, trepidatum advemu Cattorum latroctma a- 
gitamium. Deinde L. Pomponius Legaeus auxiliares Vangiones^ ac ì^e- 
ynctas addito equite ai ario monuit , ut anteircnt populatores ^ vel delapsts 
iinproa>ÌKÌ rircumfunderentur . Et seciita consiltum duets industna nuli- 
, divtsique in duo agmina ^ qui Ixvum iter petiverant , tecensie- 
versoi , pnedaque per ìuxum «ror , & somno graves circurnvenere . Ancia 
latitia , quod quosdam e clade Variana post quadragesimttnì annum ter- 
vitto excmerant . At qui dextris (T propiortbus compendtis tcrant obvto 
basti & aciem auso , plus cladis faciunt . Et pratda famaqtie onusti ad 
montem' Taunum revertuntur , ubi Pomponius cuni legiontbus opperteba- 
tur , si Catti cupidine ulctscendi casum pugniS praberent . UH metti , ne 
bine Rontanus , inde Cberusci , cum quets a'ternuin dtscordant , cir- 
cumgrederentur , Legatos in urbent j & obstdes misere i decrettisque Pom- 
ponio triumphttlis honos . ; - _ . . - 

Se a Pomponio furoncv per queste 'imprese decretati gli onori trionfali, 
è assai verisimile , che le medesime producessero ancora a Claudio un-’ Ap- 
pellazione Imperatoria •'j. e forse la XVII . E sebbene ancor qua si dovesse 
dire , che dentro imprimi aj giorni di Gennajo Soz fossero avvenute quel- 
le imprese -nella Germania „ ne fosse arrivata a Roma la novella , e aves- 
sero prodotta^ la suddetta Appellazione a Claudio , nondimeno ognun com- 
prende , che la vicinanza della Germania a Roma poteva benissimo per- 
mettere in quel limitato spazio di tempo tutte siftàtte cose . Inoltre io os- 
servo due particolari fatti nel racconto di Tacito : il primo si è la bella 
prodezza, che fecero le milizie di Pomponio nel liberare dalla schiavitù 
molti soldati , e cittadini Romani , rimasti prigionieri da 40 anni nella fa- 
tai giornata della strage Variana : quosdam a clade Variana { ripetiam le 
parole del, citato Isterico) post quadragesimum annum servitio exemerant . 
E non potrebbe a ul prodezza aver voluto alludere, quella legittima meda- 
clia dell’ Arduino la quale nel diritto ci segnò 1 ’ Appellazione Imperato- 
ria XVII , e nel rovescio la leggenda OB CIVES SERVATOSI II 'Se- 
condo fatto è quello della spedizione , che fecero que’ barbari , degli amba- 
sciadori , e degli ostaggi a Roma ; Legatos in tirbcm , CÌI" obsides misere . 
E tale spedizione di ambasciatori , e consegna di ostaggi , con cui finiro- 
no le imprese ^Germaniche di Pomponio, non pruovano una conclusione di 
pace ? Or ecco subito medaglie di Claudio in oro , e in argento che ci se- 
gnano una pace , c con questa pace ci segnan pure 1 ’ Appellazione XVII. 

Aur. TI. CLAVDIVS . CAESAR . AVG. P. 

M. TR. P. X. IMP. XVIL 

PACI AVGVSTAE , Pacis typus . Mediobarbus p. 84 , 
8 c Bellorius p. 35* 

Arg. TI. CLAVDIVS . CAESAR . AVG. 

P. M. TR. P. X. IMP. XVII. 


PACI AVGVSTAE . ut in superiori . 
Mediobarb. p, 84. 
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'• E siccome Tacito ci riferì prima la liberazione de' Cittadini Romani , e 
poi la spedizione degli ambasciadori , e degli ostaggi a Roma per ottenere 
la pace , così vedo conservato lo stesso ordine cronologico dalle riferite 
medaglie, giacché 1 ’ Arduiniana ci segna OB CIVES SERVATOS sotto la 
Tribunizia Potestà IX , e le altre ci segnano PAGI AVGVSTAE sotto la 
Tribunizia Potestà X . 

Ma non ci scordiamo di provare P ultima combinazione del Consolato 
IV di Claudio con questa sua Tribunizia Potestà X . . 

Il Panvinio ( Commentar, in lib. II . Fastorum pag. ' jkJ. edit. Venetiis 
1558 ) ci dà una isaizione che fu ripubblicata, come esistente nella Città 
di Emerita tielle Spagne dal Grutero p. iS3* 9 > « poi dal Bergeri©, de 
pubi. & militar, viis , serì. zvi. pag. 47. ' 

IMP. DIVVS . CLAVDIVS • • - 

DRVSI . F. CAESAR . ■' 

AVG. GERM. 

PONT. MAX. TRIB. 1 ' • ' V V ■ ' . ' 
POT. X. COS. IIII. IMP.iXXr, ' . 

ITER’’REPARAVIT ." ' :: ‘ 

Ma chi vorrà fidarsi di una iscrizione Spagnuólà Centra le iscrizióni Spa- 
gnuole declamano il V'elsero p. 851', lo Zaccaria' instituziohé’ antiqùar.' lapi- 
daria jj. 49d> e tanti altri antiquarj,^e fin lo; stesso' Spagnuolo, Antonio 
Agostini . Di fatto ne abbiamo un gran numero di 'false, ed imposturate. 
Esaminiamo la nostra . Primieramente si dà il titolo di DIVVS a Clau- 
dio ancor vivente , quando quel tìtolo soleva darsi àgi’ Imperadori defun- 
ti ;'e perciò con tutta ragione il eh. ,Maffei ( art. crìt. dàpid. p. 2p$. ) in- 
contrandosi in questa iscrizione' eiclamò : ubtnam genfhm mortuus^ agens y 
nempi dhus Clandhtt iter reparans ? ' ■ ..no -j , m/ :. v 

Secondariamente a me dà qualche fastidio quella frase ITER' REPAR A- 
VIT , invece delle solite RESTITVIT , REFECIT , giacché di essa non 
m’ è riuscito di trovar esempio in altre antiche e legittime colonne millia- 
rie , ( osservazione che non fece il eh. Maffei ). ' 

In terzo luogo si premette a Claudio il titolo o prenome S IM.PE- 
RATOK , eppure Svetonio ci attesta , eh’ egli pranomine Imperatoris 
abstinuit ( in Claud. c. iz. ) il che vien confermato da tutti iTegittimi 
monumenti di Claudio esposti , c da esporsi , i quali invece di dirlo IMP. 
CLAVDIVS , lo dicono constantemente TL CLAVDIVS , o CLAVDIVS 
CAESAR. . . . ' 

Dunque non possiam far fondamento sopra questa iscrizione Spagnuola . 
Altra ce ne presentano il Panvinio, Commentar, in lib, IL Fastor. edit. 
1558. p. 116 y e dal Panvinio il Grutero p. 113. 3 , e dal Grutero il Fa- 
bretti p. 726. num. 444. del seguente tenore . 


PRO 
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PRO SALVTE TI. CLAVDI . 

CÀES. AVG. GERMANICI . PONT. 

MAX. TRICOT. X. IM^ 

XIIX. COS. UH. DESIGN. V. 

SIGN. ARGENTI . P. X. ET. 

' PRO . SALVTE 

NERONIS . CAESARIS . F. AGRIPPINAE AVG. 

SIG. ARG. P. V. . VOTO SVSCEP 
VIATORES . ET . SCRIBAE . 

LIBR. ET . PRAEF. 

PRINCEPS . ET LATINVS . 

FELIX . DED. 

vide Fclicem apud Sveton. in CKiud. cap. 28.^ _ _ 

Io veramente avrei desiderato, che il Panvinio , e i suoi seguaci ci a- 
vessero indicata Ja ubicazione dei marmo , e che questo perciò avesse avu- 
to per garante la testimonianza oculau di qualcuno di loro . Ma in man- 
canza cerchiamo di sostenerlo con. qualche nostra osservazione . 

Primieramente osservo , che il severissimo Maffei non promosse alcun 
dubbio contra .cjuesta iscrizione nella -sua Arte critica lapidaria pag. 291. 

• Secondariamente la vedo similissima nelle frasi all .altra legittima , ed 
autentica , che di sopra producemmo dal Pighio , dal Grutero, d^ 

e specialmente dallo Smezio pag. 49. n 

SVSCEPTO PRO SALVTE Ti. CLAVDI CAESARIS ec. LIBERO- 

^IN^rzo luogo io lengo in essa queste parole PRO SALVTE NERO- 
NIS CAESARIS. F. AGRIPPINAE AVG. le quali mi vogliono signi- 
ficare , che Nerone era già stato adottato da Claudio , e perciò assunto a- 
vea il titolo di Cesare , e che Agrippina sua madre avea già ottenuto 1 
altro di AVGVSTA . Ma qual è 1 ’ epoca della iscrizione , che «gnifica 
tutte queste cose? Noi dobbiam ritrarla da quelle note TRIB. POI. X. 
IMP. XlIX COS mi. DESIG. V. che la medesima segna contempora- 
neamente a Claudio ; or le note Ja pruovano eretta tra il di 24. Gennajo 
802 , in cui cominciò la Tribunizia Potestà X , e il di 31. Deeembre del- 
lo stesso anno, in cui fini il Consolato IV, e per conseguenza la pruovano 
eretta sotto il Consolato di C.Annstio Vetere, e di T\l.Sutllto Ncrvtltno . 
Sappiasi pertanto , che sotto questi medesimi Consoli Tacito ci assicura 
( Annal. lib. xii. p. 17S. ) che Domizio Nerone fu adottato da Claudio, c 
che Agrippina fu decorata del titolo di Augusta : C. Aniistìo ( _son 
le di lui ) A/. SutUio Consiiltbus adoptìo in Donntium aubìoTitnte Pal- 
lamis fcstin.uur &c. Aagaitr 6' Agrippina cognomaifo Augusta; ed ec- 
co la nostra iscrizione concordare perfettamente colla Storia • • 

* Finalmente concorda ancora colle .antiche medaglie si nella Tribunizia 
Potestà X, si nell’ Appellazione XVIJI , giacché il Mezzabarba, 1 Eckel, 
r Arduino , il Museo Muselliaiio , ed il 1 iepolo ci mostrano le seguenti 
n.. 4 .glic: \ 
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Arg. TI. CLAVD. CAESAR . AVG. P. M. 

TR. P. X. P. P. IMP. XVIII 
caput Claudii 

S. P. Q. R. P P. OB. C. S : in corona quercea ; 

Mus. Musell. T. i. pag. 66. num. 8. 

Aur. TI CLAVDIVS . CAESAR . 

AVG. P. M. TR. P. X. IMP. XVIII. 
caput laureatum 

PACI AVGVSTAE . Pacis Typus : 

Mcdiobarb. pag. 84 , & Eckel p. 104 
Arg. TI. CLAVDIVS . CAESAR . 

AVG. P. M. TR. P. X. P. P. IMP. XVIII. 

PACI AVGVSTAE : ut in superiori. 

Mediobarb. p. 84 Se Harduinus in suo Musso, pag. 719, 
AGRIPPINA . AVGVSTA . CAESARIS . 

AVG. caput Agrippinar. 

TI. CLAVDI . CAESAR . AVG. . - 

P. M. TR. P.' X. IMP. XIIX. ■ I 

caput Claudi! laureatum: Mas. Theupolum pag. 132. 

Adunque il marmo Panviniano sostenuto da tutte queste medaglie cl 
prova r ultima combinazione del Consolato IV colla Tribunizia Pote- 
stà X , cd inoltre il detto marmo, e le dette medaglie ci fan vedere, che 
sotto la Tribunizia Potestà X si accrebbe a Claudio la XVIII Appellazio- 
ne ; nè certamente prima di questo tempo può sospettarsi assunta tale .ap- 
pellazione , perchè sotto la stessa Tribunizia Potestà X gli vedemmo con- 
tinuata la precedente Appellazione XVII. ' 

Ora dovremo rintracciare la causa di 'quella Appellazione XVIII ; ma 
prima vogliam produrre una rarissima medaglia ( giacché i marmi ci co- 
minciano a mancare ) la quale dall’ Arduino ci viene attestata ( pag. 719 ) 
come esistente nel suo scelto Museo colla seguente leggenda: 

TI. CLAVDIVS . CAESAR . AVG. ' • ' • ' 

P. M. TR. P. X. P. P. IMP. XX. 

' . ’ capite laureato ' ' 

PACI AVGVSTAE : V'^iéloria cum caduceo. *' 

Questa' et prova l’assunzione dell’ Appellazione Imperatoria XX. e per 
conseguenza anche della precedente XIX sotto la Tribunizia Potestà X y 
sotto la quale vedemmo assunta ancor la XVIII; dunque non può recarsi 
in dubbio, che queste tre Appellazioni XVIII , XIX , e XX non si au- 
mentassero a Claudio tra il dì 14. Gennajo 802 , e il dì 24. Gennajo Soj , 
dentro de’ quali corse la Tribunizia Potestà X . Indaghiamo pertanto le 
cause di queste tre Appellazioni. Il Panvinio fol. 31Ó le attribuisce alle 
vittorie Èritanniche di P. Ostorio , c non solo a queste vittorie attribui- 
sce le tre Appellazioni XVIII , XIX , e XX , ma ancora la XVII , e la 
XXI : Hoc anno ( 802 ), egli scrive, bene in Britanni a put^naTum ctt a 
P, Ostorio Claudii auspiciis ; quare Se ipse IMPERAPOR TLVlly 
XFIII , XIX , XX y Se XXI appellatus est . Ma noi prov.ammo she l’ 

Appel- 
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Appellazione XVII per ragion di tempo non potè appartenere alle vìn 
torie di P. Ostorio , e che probabilmente appartenne alle imprese' di L4 
Pomponio , che il Panvinio neppur si curò di calcolare , sebben terminate 
fossero con una decretazione di onori trionfali; < !’• altra Appellazione XXI 
si fondò dal Panvinio su quella Epigrafe Spagnuola , che noi insieme con il 
eh. MafiPei dichiarammo falsissima . Dunque a noi resta il peso di cercare 
le cause delle sole tre Appellazioni XVIII , XIX, e XX, 1 ’ assunzione delle 
quali gii limitammo tra il dì 24. Gennajo 801 , e il dì 24. GennajoSo? . Nel 
principio dell’anno 802 viene opportunamente Tacito a dettagliarci le im- 
prese militari, e vittorie di P. Ostorio nella Bretagna . Abbiasi la sofferenza 
di sentite con attenzione questo dettaglio di Tacito, giacché da esso noi ver- 
remo di mano in mano estraendo le cause alle nostre Appellazioni Claudiane: 
C.^ntistio, M.Suillio ComuhbM ( an. scil. 802) (così scrive Tacito nel 
Lib. XII. degli Annali pag. 178. edit. Parisiis 1608) tn superiore’ Gennania 
trepidatum 0 ‘c. (D"c. At Brìtamsia P. Ostorium Propratorem turbids 
ìes exccperc, effusis in e^rum sociorwn hosttbus , eo violentius , quod «0- 
•vum ducer» excrcitU ignoto , & ccepta hyeme ( dello stesso anno 802 ) 
iturum ob-viain non rcbnnfur. Ule gnetrus primis evenribus metum aut fi- 
duciin» gigni , ciras cohortes rapir ; & acsis , qui ressitcrunt , disjeélos 
ionsecìatus (Tc. detraherc arma suspe 6 ìis , cinHosqtte castris Antonam , Ò" 
Sabrinam fiuvios cohibcre parar . ^^od primi Iccni abniiere & c.. ; hisque 
au fiori bus circumjeSx nationes ìocum pugna ddcgerc , septum agresti ag- 
gere ^ O" aditu angusto^ ne pcrvius equiti foret . Ea munimenta dun Ro- 
manus &'c. perrumpere aggreditur , Ó"' distribuì is cohortibus turmas quo- 
que equitum ad munia accingit , T uno dato signo perfringunt aggerem & c. 

( e da quella battaglia potè risultare una prima causa di Appellazione , e 
forse delia XV^IIl all’ Imperador Claudio ). fiJua pugna filius legati M. 
Ostorius , servati civis decus meriiit ( e per questa impresa del Figlio di 
Ostorio io credo battuta a Claudio quella medaglia d’argento, che dal Mu- 
seo Muselliano riferimmo di sopra colla nota IMP. XVUI , e colla leg- 
genda OB CIVES SERVATÒS . ) Caterum dade Iccnorum compositi 
qui bellum inter , df pacetn dubttabant , & duflus in Cangos exercitus , 
Vaflati agri y prada paOim atla (Sv; (ed ancor qua potè sorgere una se- 
conda causa di Appellazione a Claudio, e forse la XIX ), Tum Ostorius 
circumspefìis , qua ìmpcnetrnbUia ^ quaque pervia , ducit mfensos y am- 
rtemque haud dijficulter evadit . Ubi ventum ad aggerem , dum missilibus 
%ertabatur y plus vulnerum in ncs, & pleraque cades oriebantur . Postea- 
qvam faSia tcstudine , rudes Ù' informes saxorum compages distrofìa , 
parque cominus- acies, decedere barbari in juga montium , Sed eo quoque 
irrupere ferentarius gravisque miles ; iìli , telis assultantes , hi concerto 
gradii y turbar is contro Britanno-rum ordinibuSy apud quos nulla loricaruni 
galearumve tegmina : & si auxiliaribus resisterent y gladiisy ac pilis le- 
gìonariorum y si bue vertercnt y spatis O' hastis auxiliarium sternebaniur > 
Clara ea vifforia fuit , captaque uxore & filia Caraflaci , fra'res quo- 
que in deditionem arcepti . Ipse ( Caraélacus ) , ut ferme intuta sunt 
adversa y cu?» fidem CartismanduA- Regime Brigantum petivijfet y vìnfìus 
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4 K vs&orìbui tradìtus est , nono ^st anno guam bellttm in Britannia cce^ 
ptum ^c. &c. Censentur Ostar io triumphi insignia . Ed ecco, questa 
strepitosa vittoria una terra incontrastabil causa di Appellazione a Claudio, 
e forse della XX , a cui alluderebbe assai bene la riferita medaglia dell’ 
Arduino, nella quale ci apparve impressa, e coniata una: VICTORIA 
CVM CADVCEO . Tacito poi termina la narrazione di tutte le soprad- 
dette imprese, e vittorie con quelle parole: nunc ad temporum ordinem ro- 
deo . Ti. Claudio quintum Ser. Cornelio Orfito Coss. . . , 

£ noi ci vediamo pervenuti al quinto Consolato di Claudio, che avven- 
ne nell’anno di Roma 803. Questo Consolato , oltre essere attestato da 
Tacito, vien pur comprovato da Plinio, Histor. lib. IL.cap. 30, ed 
inoltre da un bel marmo presso il Muratori pag. 305 , nel qual .si legge ; 
TI. CLAVDIO AVGVSTO. SER. CORNELIO ORPHITO &c. 

Il Consolato V«. di Claudio combinò colle Tribunizie. Potestà X , XI , 
XII , XIII , e XIV , ma noi non troveremo, come per il passato , tan» 
monumenti , che ci comprovino tutte queste combinazioni. Intanto ci man- 
ca un monumento, che pruovi ài Consolato V colla Tribunizia Potestà X . 
E' vero , che tale mancanza vien compensata subito da tre monumenti , 
che ci mostrano la combinazione del Consolato V colla Tribunizia Pote- 
stà XI . s . , 

Il primo è una medaglia d’ argento riferitaci dall’ Occon? , dal Chamil- 
lart, dal Minio, dal Mezzabarba pag. 84 , dall’ Arduino pag. 720 , e dall’ 
Eckel pag. 104, onde non può dubitarsi di essa , nella quale si legge: 

TI. CLAVD. CAESAR. AVG. P. M. TR. 

P. XI. IMP. P. P. COS. V.. 

' ■ PACI AVGVSTAE ... 

Il secondo è un marmo Saionitano presso il eh. Zaccaria ( Marra. Salor 
nitana , edit. 1752, Venetiis •,• fol. XI. ^num. i ), il quale sebbene de- 
formato dalla prima mano ignorante , che il copiò , pur nelle due note del- 
la Tribunizia Potestà e del Consolato non soffri alterazione. Noi lo dia- 
mo secondo la correzione apprestatagli d.illa medica mano del celebre Ex- 
gesuita , correzione , che fu applaudita , e adottata ancora dal eh. Donati 
nel Supplemento al Tesoro Muratoriano, pag. 97. io : 

CLAVDIO. DRVSI , F. CAESARI . 

. AVG. GERM. PONTIF. MAX. 

TRIB. POT. XI. IMP. XXIII. COS. V. 

CENSORI . PATRI . PATRI AE . 

La correzione del dotto Zaccaria sarebbe sostenuta da una medaglia del 
Goltzio, T. I. pag. 41 , in cui si legge : T 1 ..CLAVDIVS . CAES. AVG. 
P. M. TR. P. XI. IMP. XXIII. P. P. COS. V. 

Ma noi non ci fidiamo di medaglie citate dal solo Goltzio . Ci basti dun- 
que la iscrizione Salonitana, per la cui maggior legittimità aggiungiamo una 
noftra osservazione . La medesima porta una .quinta linea , che contiene 
queste parole : P. P. ANTEIO . LEG. PROPRIA , nè il lodato Exgesui- 
ta si curò di apprestar ad essa la sua medica mano : noi dunque suppliamo 
colla nostra , e la correggiamo cosP: P. ANTEIVS , LEG. l'ROPR. cioè 
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PuhUus Antem Legatus Proprator . Coteito PubUo Antelo sarebbe ^to 
guecli , che innalzò ad onor di Claudio il marmoreo monumento , c sareb- 
bi ftato un Legato Propretore forse deirillirico, dove si dice discoperto, 
e situato quel marmo , ed io non sarei lontano dal crederlo per analpgia 
di carica , e per vicinanza di tempo quel medesinio Publto Afaeja Preside 
della Siria, che trovo nominato presso di Tacito ( annal. XIII. pag. ^OS ) 
c che vivea nell’ anno 809 di Roma , e vale a dire tre soli anni dopo 1 

poca del nostro marmo Salonitano . , . v i’ 

Il terzo monumento è più pregevole degli altri due, perenne a tutte le 
solite note cronologiche aggiunge i nomi dei due Consoli , che allora, era- 
no in carica . Il Panvinio è quegli , che ci presenta un sì bel monwento 
nel suo Commentario a’ Fasti Consolari, lib. II. fol. 310. edit, ISSA- 
TI. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAE- . . 

SAR. AVGVSTVS. GERMANICVS . 

. PONT. MAX. TRIS. POT. XI. . , . . . 

iMP. xxnii. cos. V. p. p. . 

RESTITVIT. , ì 

C. MINICIO . FVNDANO .. ET. C VEITEN- , 

NIO . SEVERO . COS. ( 

Quanto ci dispiace , che ancor qua il Panvinio ci faccia desiderare T u- 
bicazione del marmo , che avrebbe al medesimo accrescuiti tutta 1’ autea- 

ticità j . . 

Nondimeno io osservo , che non armò la sua sfèrza contror di esso il 
rigido Mafièi k>- lasciò immune da qualunque^ censura nell’ arte sua cri- 
tica lapidaria pag. aoa.- adesso prestarono ogni fede il Grutero pag. 188. ò, 
il Pighio, Tom. Ili. pag. 584- «lit. 1615 , e 1 ’. Almeloveen , Fast. Consular. 

pag. 291. edit. 1740. , . , _ , 

- Ed esso finalmente è sostenuto da altro egregio martjio Romano prtrfot- 
to , e veduto dallo Smezio fol. 27* ^ ® passato in Inghilterra nel Mu- 
SCO Oxoniese , dove ora gelosamente è custodito , come ci assicura 1 Edi- 
tore di tutti i Marmi Oxonicsi nella sua magnifica edizione dell’ anno 17Ó3, 


Leggiamolo secondo questa edizione; pag. i3r. •. ,, 

SILVANO , SACRVM . SODAL. 

ElVS . ET . LARVM . DONVM 
POSVIT. TI. CLAVDIVS . AVG. - 

LIB. FORTVNATVS .A 
CVRA AMICORVM . 

IDEMQVE DEDICAVIT 
ET . EPVLVM DEDIT 
DECVRIS . N. mi. 

K. AVGVSTIS . C. MINCIO 
FONDANO. ET. 

C. VEITENNIO . SE 
VERO. COS. 

Tutti i compilatori de’ Fasti Consolari dichiarano cotesti Consoli per 
stitìl-ttt dell’ anno 803 di Roma , ed io son persuaso eh’ eglino siensi ap- 
punto 
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punto fondati sopra questo marmo Romano od Oxoniese : eglino avran let- 
to presso Svetonio cap. 14, che Claudio semestrem ( consulatum ) 

nòvisnmum y che fu appunto il Consolato V , e avran compreso che dopo 1 ’ 
accennato semestre dovettero aver luogo i Consoli suffetti : e quindi tro- 
vando un marmo che segnava nelle calende di Agosto j e vale a dire nel 
secondo semestre dell’ anno i due consoli Caio Mincto Fundano e Cajo 
Veitennio Severo , c contemporaneamente mostrava un Liberto dell’ Im- 
perador Claudio , e per conseguenza un’ epoca Claudiana , ragionevolmente 
credettero , che que’ Consoli fossero i suffetti dell’.anno 803 . Noi poi dal 
Marmo Panviniano sostenuto dall’ altro Romano , od Oxoniese veniamo a 
ritrarre una pruova esclusiva del calcolo Varroniano , ed inclusiva del cal- 
colo Capitolino , che abbiam costantemente seguito . Dicemmo che il cal- 
colo Varroniano posticipò di un anno : secondo questo calcolo il Consola- 
to V. di Claudio, e di Orfito, e per conseguenza il Consolato suffetto di 
Fundanoy e Severo sarebbe caduto nell’ anno 804; or nelle calende di A- 
gosto deir anno 804 , nelle quali esercitavano il Consolato Fundano , e 
Severo , non sarebbe corsa più la Tribunizia Potestà Xl , che contempo- 
raneamente ci segna il Marmo Romàno od Oxoniese , “"ma bensì la Tribu- 
nizia Potestà XII ; e viceversa- nell’ anno 803, anzi nelle calende di Ago- 
sto dell’ anno 803 secondo il nostro calcolo Capitolino correva opportunis- 
simamente la suddetta Tribunizia Potestà XI . 

Ma veniamo a cercar le cause delle ulteriori Appellazioni di Claudio . 
Queste erano arrivate al numero di XXIV sotto la Tribunizia Potestà XI 
come ci conducono a credere i Marmi Salonitano , e Panviniano . Da noi 
fu già illustrata 1 ’ Appellazione XX , dunque ci resta ad illustrare le Ap-^ 
pellazioni XXI , XXII , XXIII ,-e XXIV Questo quattro Appellazioni 
furono assunte prima del di 24 Gennajo 804 , in cui fini la Tribunizia 
Potestà XI , ed ecco un limite certo, prima del quale dobbiam cercare le 
cause alle medesime . Non sarà però cosi facile di poterle tutte rinvenire, 
e chiaramente assegnare. Anche il celebre Panvinio dopo essere arrivato ad 
illustrare l’Appellazione XXI si stancò , e non seppe dir altro della XXII, 
della XXIII , della XXlV , nè di tutte le altre, che venncr dappoi. Il 
solo Tacito , che dopo la mancanza del nostro fedele Dione , è subentrato 
a ragguagliarci delle azioni militari di Claudio , o per dir meglio de’ suoi 
Generali , è quegli che ci porge qualche picciolo lume sulle cause delle no- 
stre Appellaziqni . Egli ci raccontò le vittorie di Ostorio premiate cogli 
onori trionfali , che noi già calcolammo . Dopo quegli onori Tacito ac- 
cenna un nuovo fatto d’ arme di Ostorio contra i popoli Siluri ; Tutti O- 
storius ( scrive nel lib, XII. annal. pag. 183 ) cohortes expeditas exposuit , 
nec ideo fugam sistebat , ni legiones pntlium excepissent . Earum robore 
aquata pugna , dein nobis prò meliore fuit . Effugere hostes Ò'c. dTc. e 
questa potè essere una prima causa alle nostre quattro Appellazioni . Quin- 
di essendo mancato di vita Ostorio , gli fu nella Bretagna sostituito Aulo 
Didio, di cui ecco quanto ci racconta Tacito nel citato Lib. XII ; Ta- 
dio curarum fessus Òstorius , concessit vita , & c. Ctesar cognita morte le- 
gati , ne provincia sine reSore foret , Aulum Didium suffecìt Ò'c. Si- 
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lurcs: id (juoque dromnlrit iutuhrmit , lateque fenuUabant , doncc accursu 
Didii pvlleremur ( e quesra potè essere una . seconda causa ). Sed post 
captimi Cnrabìacunt^ prxcipuus stìentìa rei milìtnidsVcnutius cju^antum 
civitatc ^ ut supra memoravi ■, fidusque din ^ & Romanis armis defcnsus ^ 
cv.m Cartismaìidnam reginam matrimonio tenerct , mox orto dissidio y Ó" 
statini bello y etiam adversus nos hostilia induerat . Sed primo tantum 
inter ipsos certahatur , callidisque Cartismandua artibus , fratrem , oc 
propinquos Venutii interrepit . Jnde acccnsi hostes y stimul ante ignominia y 
ne feemins imperio siibderentur, valida 0 “ leSla armis Juventus regnum 
c]us invadunt ; guod nobis prxvisum , (T missx ausilio cohortes acre pra~ 
lii'.m fcccre , cujus initio ambiguo , finis latior fuit ( ed ecco una ter- 
za causa ) . Neque dispari eventu pugnatum a legione , cui Cesius Nasica 
pracrat ( ed ecco una quarta causa ); nani Didius seneHute gravis , & 
multa copia honorum ( anche quesra abbondanza di onori suppone in EH- 
dio un merito di molte vittorie, le quali confermerebbero le cause da noi 
fin ora cercate, ed indicate ) per ministros agere y Ù' arcere hostem sa- 
tis habebat . -Hac quamquam a.duobus O star io y Didioque propretori' 
bus plures per annos gesta conjunxi y ne divisa haud perinde ad me' 
moriam sui valerent , Nunc ad- temporum ordinem redeo , Ti. Clau- 
dio quintum y Ser.^ Cornelio Orfito Cots. E questo Consolato V di Clau- 
dio, che, come si disse, avvenne nell’ anno 803 di Roma, concorda ap- 
punto colla Tribunizia Potestà XI , la qual corse dal di 24. Gennajo 8oj 
sino al di 24. Gennajo 804 , eh’ era il limite certo , prima del quale do- 
vevamo provare assunte da Claudio le quattro Appellazioni Imperatorie 
XXI, XXII , XXIII, e XXIV. 

Ora passiamo alla combinazione del Consolato V colla Tribunizia Pote- 
stà XII . Noi qua troviamo due insigni monumenti , che son di una in- 
contrastabile legittimità . 

Il primo è una iscrizione , che tuttavia leggesi in Roma a lettere pal- 
mari in fronte della porta già detta NEVIA , o LABICANA , ed ora 
chiamata PORTA MAGGIORE . La pubblicarono il Mazzocchi pag. i. 
tergo, T Appiano pag. iqó y il Boissardo Tom. II. Part. VI. tab. 140, il 
Manuzio orthograph. p. izd, il Pighio Tom. III. pag. 588 , il Panvinio 
Fast. fol. 310 , il Grutero pag. lyd, x. ed oltre tanti altri il diligentissi- 
mo Smezio fol, IX. num. 1 , secondo la di cui esattissima lezione noi la 
produciamo ; " 



i 8s 3 

TI. CLAVDIVS . DRVSI . F. CAISAR . 

AVGVSTVS. GERMANICVS. PONTIF. MAXIM. 

TRIBVNICIA. POTESTATH. XII. 

COS. V. IMPERATOR . XXVII. 

PATER . PATRI AE . 

AQVAS . CLAVDIAS . EX . FONTIBVS 
Q.VI . VOCABANTVR . CAERVLEVS 
ET CVRTIVS. A MILLIARIO . 

» XXXXV. 

ITEM. ANIENEM . NOVAM . A. MILLIA- 
RIO. LXII. SVA. IMPENSA . IN 
VRBEM. PERDVCENDAS. CVRAVIT. 

E già di coteste acque condotte da Claudio dentro Roma fanno testimo- 
nianza ed elogio Plinio, Histor. lib. XXXVI. cap. XV, Svetonio in Glaud. 
cap. XX , Frontino de aqiiarduiìibus edit. Patavii 1722. artic. XIII. pag. 
SO , e Cassiodor. V'ariar. VII. 6 . 

Il secondo è un’ altra iscrizione ancora più pregevole della prima , la 
quale dalle sue viscere ci ha partorito la già subissata , e poi risorta Città 
di Ercolano . Essa leggesi scolpita con eguale uniformità di parole in due 
tavole di bronzo , che contengono una onesta missione accordata dall’ Im- 
perador Claudio insieme colla cittadinanza Romana e con i privilegi mari- 
tali ad alcuni Trierarchi , e remiganti , forse adoperati nelle acque delle 
isole Britanniche . Furono le medesime pubblicate nell’ anno 1774 dal eh. 
Donati alla pag. 459. del suo Su^mlcmento al Tesor, Muratoriano , e pri- 
ma del Donati le avea pubblicate nn dall’ anno 17^7 il Collettore de' Bron- 
zi Ercolanesi nel Tom. I. pag. XLI . Noi ci contentiamo di produrne una 
sola , giacché , come dicemmo , ancor 1’ altra porta una similissima , ed 
uniforme lezione . 


TI. 
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TI. CLAVDIVS . CAESAR . AVGVSTVS . ‘ • 

GERMANICVS . PONTIFEX . MAXIM. 

TRIB. POTESTATE . XII . IMPER. XJ^II. 

PATER PATRIAE. CENSOR . COS. V. ' j- 

TRIERARCHIS . ET REMIGIBVS . QVI . 

MILITAVERVNT . IN CLASSE . Q.VAE . EST. MISENI . 

SVB. TI. IVLIO . AVGVSTI . LIB. OPTATO . ET ' 
SVNT. DIMISSI . HONESTA . MISSIONE 
QVORVM . NOMINA . SVBSCRIPTA . SVNT 
IPSIS . LIBERTIS . POSTERISQVE . EORVM 
CIVITATEM. DEDIT. ET CONVBIVM . CVM 
VXORIBVS . Q.VAS . TVNC . HABVISSENT 
CVM . EST . CIVITAS . IIS . DATA . AVT 
SI. Q.VI . CAELIBES . ESSENT . CVM .IIS 
QVAS. POSTE A. DVXISSENT . DVM 
. /' TAXAT . SINGVLI . SINGVLAS 

, / ' : A.iD. in; idvs . decembr. 

FAVSTO. CORNELIO . SVILA . FELICE 

. ' L. SALVIDIENO . RVFO,. SALVI ANO COS. 

Concordano queste Tavole con quello che scrive Dione lib.tfo.,di Claudio. 
Milìtibus , quia ex lege uxores habere nequibant , jus mari forum concessit , 
dTc. &c. &c. 

Noi dichiaramiTO questa iscrizione ancor più pregevole della insigne Ro- 
mana , giacché la medesima óltre le stesse note cronologiche del Consola-, 
to , della Tribunizia Potestà , delle Appellazioni Imperatorie di Claudio , 
ci segna eziandio i nomi de' Consoli ordinar] dell’ anno 804 di Roma , e 
di più ci segna il mese e il giorno di quell’ anno . Due vantaggi ancora 
riportiamo da questa pregevole iscrizione , 1’ uno che con essa correggiamo 
i Fasti Consolari . Fino ad ora tutti i compilatori de’ Fasti avean chiama- 
ti i Consoli deir anno 804. P. Cornelio Sulla ^ t L. Salvio Ottone , e la 
nostra iscrizione li chiama nell’ una , e nell’ altra Tavola chiaramente Fau- 
sto Cornelio Sulla Felice , e Lucio Salvidieno Rufo Salviano . L’ al- 
tro vantaggio é quello , che con essa sempre più confermiamo il nostro 
calcolo Capitolino , ed escludiamo il calcolo Varroniano . Questo calcolo 
posticipando di un anno, trasferirebbe i suddetti “Consoli all’anno 805, 
ma siccome con i nomi de’ Consoli la nostra epigrafe segna pure la data di 
III IDVS DECEMBRIS , cioè del di XI di Decembre , cosi nel Decem- 
bre dell’ anno 805 non potrebbe concordare la Tribunizia Potestà XII , 
segnata contemporaneamente nella medesima epigrafe , come viceversa con- 
corda benissimo nel Decembre dell’ anno 804 , a cui noi , seguendo il cal- 
colo Capitolino , assegnammo i divisati Consoli Felice , e Salviano . 

Sotto la Tribunizia Potestà XII pervennero le Appellazioni Imperatorie 
di Claudio al numero di XXVII , e qui fermandosi non passarono più 
oltre . I due nostri monumenti Romano , ed Ercolanese ci segnarono TRIB. 

FOT. 
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POT. XII. IMP. XXVII , e r Appellazione Imperatoria XXVII suppone 
preventivamente assunte ancor la XXVI , e la XXV. Noi già illustram- ' 
mo tutte le antecedenti fino alla XXIV. Or limitiamo il tempo di queste 
tre ultime Appellazioni. Vedendosi segnata T Appellazione XXVII sotto 
la Tribunizia Potestà XII , con tutta certezza possiam dire assunte e la 
XXVII , c la XXVI e la XXV prima del di 24. Gennajo 805 , in cui eb- 
be fine quella Tribunizia Potestà . E questo sarebbe il primo limite . L’ 
altro noti può fissarsi nel d) 24. Gennajo 804 , in cui ebbe principio la 
Tribunizia Potestà XII, poiché anche sotto la Tribunizia Potestà XI , sot- 
to la quale vedemmo segnata a Claudio 1 ’ Appellazione XXIV , potrebbe- 
ro essere state assunte le Appellazioni XXV , XXVI , e XXVII . Ma a- 
vendoci il marmo Panviniano segnata I’ Appellazione XXIV non solo sot- 
to la Tribunizia Potestà XI , ma di più sotto i Consoli sufletti Fundano^ 
e Severo , che entrarono in carica nel secondo semestre dell’ anno 80? , 
cosi possiam con franchezza fissare 1 ’ altro limite nel dì primo Luglio 80? , 
e concludere , che tra il di primo Luglio 8o;j , e il di 24. Gennajo 805 
furono da Claudio assunte le Appellazioni XXV XXVI, e XXVIl. 

Intanto prima di venire alla ricerca delle cause di queste tre ultime Ap- 
pellazioni , ci piace di prodnrre'un monumento , che pruova la combina- 
zione del V Consolato colla Tribunizia Potestà XHI,'e questa sarà 1 ’ ul- 
tima combinazione che noi proveremo , giacché non è venuto alla luce fi- 
nora alcun monumento , che possa prov*are la combinazione di quel Con- 
solato colla Tribunizia Potestà XIV , sotto- la quale fini di vivete il no- 
stro Imperadore . 

Al Muratori siamo obbligati di taf rhbnumento’. Egli alla pag. 225. 7 , 
così cel presenta : 

■ ' Cartimas in Hispania . E Schedis Farnesils 8c mefs . 

TL CLAVDIO . CAESARI . AVGVSTO 
PONTIFICI . MAX. TRIB. 

__POTEST. XIIL IMP. XXVIL CONS. 

V. P. P. CENS. VESTINVS. RVSTICI - 

F. X 

VIR . ET RVSTICVS . k D. S. P. DD 
CVIVS BASIS CVM VETVSTATE CORRVPTA 
ESSET IN VICE EIVS VIBIA RVSTICANA 
NVRVS NOVAM RESTITVIT . 

Ma mi si dirà subito , cotesta é una iscrizione Sp^nuola , e perciò non 
merita alcuna fede. E' vero, che contra le iscrizioni Spagnuole declamaro- 
no tanti antiquari , come accennammo ; ma se molte di esse furon trova- 
te false , non vien però la conseguenza che tutte debbano esser false . An- 
che la Spagna ne conserva delle legittime , e sincere , e bisogna esamina- 
re, da quali mani Spagnuole ci vengano esse somministrate. Quante legit- 
time iscrizioni non ci diedero Rodrigo Caro, e Monsig. Agostini ? Quan- 
te legittime non ce ne diede il dottissimo Sig. D. Emmanuelle Marti De- 
cano della Chiesa d’ Alicante ? E poi quai segni d’ inlegittimità troviamo 
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noi in questa iscrizione Muratorlana ? Niuno ve ne trovarono U Bimard , 
il Cannegietro , e Cristoforo Saxio negli esami , e censure che fecerd del- 
le iscrizioni Muratoriane (vedansi presso il Donati dopo l’arte critica lapi- 
daria del Maff'ei alle pagine 490, 505, e 600) anzi io la discuopro piena 
di caratteri legittimi , e sinceri . Primieramente concordano in essa assai 
bene tutte le note cronologiche, che la manifestano eretta dopo il di 14. 
Gennajo dell’ anno Sos di Roma . 

Secondariamente ci vedo segnate quelle sigle D. S. P. DD, che mi sem- 
brano quasi peculiari della nazione Ispanica , giacche frequentissimo ne tro- 
vo 1 ’ uso in tanti altri marmi Spagnuoli presso il Grutero lor. 8, c , 
il Reinesio p. 13 1 , il Muratori 51* 1029. ’d, iioz. a, Scj, il Maf- 

fei , Mus. Ver. 422. 3, il Murales , pag. 21 , ed il Caro 13. i , & 14 , 
& 37 . In terzo luogo , se quella iscrizione mi mostra una matrona Spa- 
gnuola della Gente VIBIA riparatrice di una Base, ch’era stata eretta ad 
onor dell’ Imperador Claudio , io parimente trovo questa Gente sparsa , c 
propagata nelle Spagne , come mi provano parecchi Marmi Spagnuoli del 
Grutero 487. 4 , del Maftei Mus. Ver. 423. 2 , e del Caro , p. 94. nc’ 
quali più soggetti della Gente VIBIA vengono espressamente nominati . 

Ma vengasi in fine alla ricerca delle cause di queste tre ultime Appella- 
zioni XXV, XXV’I , e XXVII , delle quali limitammo l’assunzione tra 
il di primo Luglio 803 , e il di 24. Gennajo 805 . Io veramente non sa- 
prei , dove ricercarle , giacché in fin del nostro cammino ri son mancate 
tutte le scorte e de’ marmi , e delle medaglie , ed anche degli Scrittori . 

In Tacito solamente si troverebbe una tenue causa , quando piacesse ^ 
ad una di dette Appellazioni , cd il tempo concorderebbe , giacché tra il 
Consolato di Fausto Sulla Felice , e Lucio Salvidieno Rufo , che cadde 

nell’ anno 804 ed il Consolato di Decimo Giunio , e Quinto Aterio che 

cadde nell’ anno 805, egli ci fa il seguente racconto, Anna!, lib. xii. p. 189 : 
A^ec multo post , agrcstium Ciltcum nntìones , qutbns Clitarum coguomen~ 
tum , stjcpe alias commota! , tunc T r.osoborc duce , montcs asperos ca- 

stris cepere . aitque inde decursu in littora , aut urbes , 'vim culto-, -ibus 

ac oppidanis , ac plerumque in mercatorcs < 3 " navicularios audebant . Ob- 
sessaque civitas y/ncmuricnsis , O" missi e Syria in subsidium cquites ctim 
prajecio Curtio Severo turbantur , quoi duri circum loci , peditibusque ad 
pugnam idonei , equestre prtelium haud patiebantur . Dein Rex ejtis or,e 
Atìtiochus , blandimentis adversus plcbem , frauda in ducem , cum barba- 
rorum copias dissociasset , Trosobore paucisque prhnoribtis interfedis , ex- 
teros clementia composuit . 

Ma se ben si considerano le frasi , e le parole di Tacito , sembra che 
il merito di questa riduzione , c tranquillizzazione de’ sediziosi popoli Cliti 
fosse più del Re Antioco, che de’ Romani : Rex cjus orx A ut tochus Tro- 
sobore , paucisque primoribus interferì is , exteros clementia composuit , ci 
disse Tacito : onde io non intenderei , come ne potesse risultare un’ .Ap- 
pellazione Imperatoria a Claudio . 

Neppure vorrei calcolare quell’ altra Appellazione 0 Salutazione Impera- 
toria , che fu data a Claudio, in quel finto combattimento navale sul Lago 

Fu- 
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Fucino da una turba di condannati . Tacito annal. XII. p. 189 in Claud, 
cap. XXI, Svetonio , e Dione ne parlano. Riferiamo la teftimonianza di 
quest’, ultimo : In pnluds qundom ( egli scrive lib. 60 pag. 419 ) Clan- 
dius exbibcre uavaJemptitf nam cupiebnt , cinxcmtque eam Itj^ueo muro , fi- 
xcratque tabulata conveniente ad speSiandum immensa multitudine , Ó"c. 
^uiìmF dcùuqnandum fuit , morte damnati erant : utrinque naves quin- 
qutìginta iabebant , partimi alteri Rfwdiorum , alteri Siculorum nomai . 
Primuni utrique in unum congregati , Claudium bis verbis compell avere : 
ave Imperator , morituri te salutant : post cura salutari non impetrarcnt , 
sed nihilominus pugnam navalem conserere juberentur ; tantum navibus 
ordincs invicem pervademes , non ante ad manus venerunt , quam vi coa~ 
Si mutuo se trucidarunt . 

Ancor questo finto co.mbattimento concorderebbe nel tempo , giacché Ta- 
cito , che pur lo racconta , come accennammo , lo dice eseguito prima del 
Consolato di Giunio , e di Asterio , e per conseguenza prima dell’ anno 805 
di Roma. 

Ma chi vorrà persu.idersi , che da- un finto combattimento , a forza- ese- 
guito, ed eseguito non siue fceda vacillationeieViO stesso Imperadore, per 
usare la frase di Svetonio, ed eseguito col sagrifizio di tante infelici perso- 
ne, le quali se esclamarono , ave Imperator fecero quella inutile esclamazio- 
ne per ottenere la vita, e non per far applauso, ne potessero derivare a 
Claudio gloria , onore , ed Appellazioni Imperatorie ? 

Non essendo pertanto io persuaso di queste due accennate cause , cioè 
e delia riduzione de’ Cliti , e del com'oattimento sul Lago Fucino , le qua- 
li neppur basterebbero a spieg.1r tutte tre le ultime Appellazioni XXV ^ 
XXVI , e XXVII di Claudio, mi rivolgo nuovamente alla guerra Britan- 
nica, che credo fosse la miniera feconda non solo delle ultime Appellazioni 
Imperatorie di Claudio , ma di quasi tutte quelle ( eccettuatene alcune ) 
che assunse egli dall’ anno 795 in poi , anno , in cui deve fissarsi il prin- 
cipio idi quella famosa , e ostinata guerra , per verificare con Tacito 1 no- 
ve anni della sua datazione sino all’ anno 80^ . Di fatto da questa guerra 
Britannica nacquero le tanto illustri , ed egregie imprese militari di ululo 
Plau%io , che niuno Istorico seppe noverarci : le tante vittorie di Publio 
Ostorio contra i popoli Briganti j Siluri , Cangi , Iceni , ed Ordovici : le 
tante nlt.'e di Aulo Didio contra gli stessi Siluri , ed i Giuganti , premiate 
tutte cogli onori trionfali conceduti a’ medesimi Generali : da questa guer- 
ra Britannica nacquero le gloriose azioni de’ subalterni Tribuni Marco Usto- 
rio , c 'Tito l'espasiano , che già raccontammo ; nacquero le valorose pro- 
dezze ci P'iavio V'espasiano suo Padre , del qual ci dice Svetonio cap. 4 , 
che. Claudio Principe ò'c. in Britanniam translatus tricies ( si notino ben 
queste trenta volte ) rum baste confiixit : duas validissimas gemes , su- 
perque XX oppida , Ù" Insulani P'eSem Britannia: proximam in deditionem 
redegit , ed a Svetonio fa eco Tacito (Agric, vit. p, 143 ) con quelle en- 
fatiche espressioni : domita gentes , capti reges ^ & monstratus fatis Ves- 
pasianus . Di fatto in questa guerra Britannica oltre le tante genti , e po- 
polazioni domate , furon vinti e fatti prigionieri più Re , e più famiglie 

M Rea- 
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archi trionfali ad onor su Senato a lui ed all’ unico figliuolo 

«gnome di B'‘Xlu„a'‘d i UduJla " 5“T’ 
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AShù?on?xTv^ XXVÌ",% XXVII, che dagli autentici marmi da noi 

'•’^U FxTrA^JèilSoTSoriXrt ae^m^nd CUu- 
j- Vcei^lrro Eeli mori nel di 13. di Ottobre dell’ anno di Roma 8<^ , 
e di Cr uTo V estendo CoùSli Marno Asinio Marcello., . Marno Aeri,. 
Aviola c perciò mori nella sua decima quarta Tribunizia Poiesrt , e va* 
le a dire ne^ XIV anno del suo Impero . Svetonio chiaramente attesta 1 ^ 
epoca della di lui morte e deUa fin 

excess^f III. idus oHobris , Aumo Marcello , Aetho Avtola Coss. CTc. 
Imùerii XII II anno . E questt epoca viene concordemente aflennaU e da 
fen^su^ Annali Lib.XH, Tdal contemporaneo Scrittore Seneca nelU 
sua Claudii Casaris apocolocynthou . Ma il ‘^‘^Scnjissirao ^ 

cora un calcolo più esatto, e più opportuno .Egli nel Libro LX. *Ue 
sue Storie pag. 419 ci fa sapere , che Claudio dtem claustt III tdus ^0‘ 
tris cum vtxiss^InnosLXIIl imperasset XIII , mensesque pratica Vili ^ 
d es XX . Or questo calcolo serve assai bene a comprovare il ^incipio del- 
la Tribunizia Potestà di Claudio , che noi fissammo nel d 24.Gennajodell 
anno di Roma 793 e per conseguenza il principio del di lui Impero, 
.rchè sf d 7 dI«o dì 24. Gennaio 793 *ino al dì 13. Ottobre 8 od , m 
fui Claudio morì, numereremo gli anni del di lui Impero , 
punto colla maggior esattezza, e rigore nel numero di anni XIII , di me- 
si Vili , e di giorni XX . 

Ed ecco terminato il nostro sillogistico discorso , che dovea accompa- 
enare la promessa Tavola Claudiana : ed ecco raccolti , e prodotti tutn 
eli antichi ed autentici monumenti , finora dal tempo a noi discoperti , 
che servono di base , e di fondamento alla nostra Tavola Claudiana . anzi 
di tutti questi abbiam pensato di fare un epilogo > che prece- 

da la stMsa Tavola , e che serva alla più chiara e facile intelligenza della 

of^uesta Tavola Claudiana due vantaggi possono riportarsi : 
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è quello di riconoscere subitamente al confronto di essa , come a pietra di 
paragone, la legittimità, o inlegittimità di qualunque marmo, di qualunque 
medaglia spettante all’ imperador Claudio: ad quam (ci sia permessa la frase 
deir immortale Fabretti , allorché formb la sua Tavola Trajana ) ai quam 
veluti ad Lydium lap'tdem numismata (T inscriptiones examìnanfes smpt~ 
das .siw ìnemendatai eaplodamuSy aut corrigamus (Decolumn. Trajan. pag. 
a8z), II secondo vantaggio è quello di trovar subitamente alla vista della 
medesima la giusta, e precisa epoca di qualunque marmo, di qualunque me- 
daglia deir Imperador Claudio , Se ne faccia ora la pruova. La nostra co- 
lonna Fdtrina segna a Claudio la Tribunizia Potestà Vi , il Consolato IV, 
r Appellazione Imperatoria XI , il titolo di Padre della Patria , e 1 ’ altro 
di Censore . Or si gitti 1 ’ occhio sopra la nostra Tavola Qaudiana , e si 
vedrà subito , che tutte quelle note , e que’ titoli convennero a Claudio 
nell’ anno di Roma DCCXCIX-, e di Cristo XLVII , anzi gli convennero 
solamente dentro il mese di Gennajo del detto anno : e questa indubitata- 
mente fu r epoca della munizione della nostra Via Claudia Augusta , di 
cui se noi promettemmo di accennare 1* anno preciso , possiam dire di avere 
nella promessa abbondato , giacché oltre 1’ anno ne abbiamo accennato an- 
cora il preciso mese . 

E qui potrebbe ad alcuno parere , che dovesse aver fine il nostro com- 
mentario intorno alla celebre Colonna Feltrina. Ma noi , che ci siamo impe- 
gnati d' illustrare questa Colonna od Epigrafe in tutte le sue parti , dob- 
biamo ancora discendere ad alcune osservazioni grammaticali , le quali ci 
condurranno a discoprire in essa una singolarità , una rarità senza esempio. 

Intanto cominciamo dalle pib ovvie , e pih fàcili . 

In primo luogo nella terza linea della nostra Colonna si legge Ponti- 
fez MAXVMVS invece di MAXIMVS . Infiniti esempj da marmi antichi 
potremmo produrre intorno alP uso della lettera V invece della lettera I . 

Nel Tesoro Gruteriano troviamo AVRVFEX per AVRIFEX, pag.djp r, 
LACRVMAS per LACRIMAS, pag.p4z z, SVBI per SIRI pag. 777 j, 

INFVMO per INFIMO pag. Z04 Tin. 14, STVPENDIIS per STIPEN- 
DIIS, pag. 517 8. Il eh. Noria ne' Cenotaf) Pisani, pag. 471 edir. ió 8 t 
osservò che gli antichi nomina superlativa in penultima syllaba per V set- 
pissime efferebant y e produce alcuni esempj di Plauto, che disse sìmillu- 
muSj sacrilegissume ^perjurissume, impurarissume , mendacissumus , optumum , 
sincerissumam t occulissumum , bellissumum, taciturnitissumum . A Questa 
osservazione pareva si opponesse T autorità di Velio Lotigo , che fiorì pri- 
ma dell’ Impero di Antonino Pio , e che nella sua ortografia pag. zisó 
scrive : erraverunt autem grammatici , qui putaverunt superlativa per v 
enuntiari , Ut enim concedamus illis tn ÓPTiMO , in MAXIMO , 
in PFLCHERRIMO , in IFSTISSIMO , quid facient in hit nomini- 
bus , in quibus manet cadem quastio , superlatione sublata MANP'BI- 
AE , an MANIBIAE ^ LIBIDO , an LVBIDO ? Ma ben gli risponde 
il Noris , che con tali esempj egli nequaquam negat superlativa in penul- 
tima syllaba relle per V enuntiari , sed ostendir in qutestione de V , vel I 
in vocibus quibusdam scribenda , regulam a quibusdan grammaticis tradi- t 
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tam de V in superlativi! adhibenda deficere , guod prater superlativa 
dubtum adhuc esser de quibusdam nominibus positivi! , ?iiim per \\y vd 
per I scribenda forcnt . 

Noi veramente potremmo metterci a cercare il tempo , in cui si comin- 
ciò ad usare la lettera V per la I , ovvero la lettera I per la V , giacché 
si vuole più antico 1’ uso di questa seconda lettera, ma non è sì facile .a 
fissarlo , perchè io trovo e ne’ tempi piu antichi , e ne’ tempi meno anti- 
chi sì della Repubblica , «he dell’ Impero Romano esemp; dell’ uso promi- 
scuo di queste due lettere . 

Quintiliano, che fiorì sotto Galba, pretende, che gli antichi usassero 
sempre la V per la I , e che Giulio Cesare tosse il primo a toglier 1 ’ uso 
della V , e a stabilir 1 ’ altro della 1 . Ecco le di lui parole ( lib. i cap. 7 ): 
Etiam optirnus muxinms ut mediani I literamy qu^e vcteribus V juerat, 
acciperent , primum Ceesaris inscriptione traditur faélum , Il Noris fa ve- 
dere la falsità delle parole di Quintiliano , giacché dugento , e piu anni 
prima di Giulio Cesare la famosa Colonna Rostrata segna MAXIMOS , e 
non MAXVMOS . Prima ancora de’ tempi di Giulio Cesare io trovo una 
tavola di bronzo presso il Grutero pag. _CCIV , la quale segnandomi il 
Consolato di L. Cecilie Metelloj e di Q. Muzio Sces ola mi mostra perciò 
gii anni di Roma , ed in essa leggo ora INFV’MO lin. 14 , ed ora 
INFIMO lin. 6. Nel famoso Cenotafio Pisano di L. Cesare , che porta l’ 
epoca dell’anno 755 di Roma leggo ora MAXViMI lin. 6. , ed ora MA- 
XIMI lin. IO. Nella nostra Colonna Feltrina , che fu eretta sotto Claudjp 
nell’ anno 799 di Roma , è vero che leggiamo MAXVMVS, ma In quan- 
te altre colonne di Claudio e anteriori , e posteriori di tempo alla medesi- 
ma non abbiam letto MAXIMVS ? e discendendo anche ai IV secolo del 
Romano Impero , il celebre Codice Virgiliano Mediceo, che l’Ostenio cre- 
de vergato sotto l’Impero o divalente, o di Teodosio, segna pure per te- 
stimonianza del Noris pag. 472 e 432 ora MAXVMV'^S, ed ora MAXI- 
MVS. E Mario Vittorino, che fiorì appunto nel fin del IVsecolo, parlan- 
do nella sua ortografia di Licinio Calvo oratore, dice alla pag. 2450 : I- 
dem OPTJMl^S MAXIMl^S scripsit no» ut nos per V littcram , ma 
poi dice alla pag. 2418, che deve scriversi acerrimus ^ existimaty extimusy 
intimus y maxiniusy minimus potius per I quam per V. Concludiamo a- 
dunque che dal V secolo della Repubblica Romana , epoca della famosa Co- 
lonna Rostrata, fino al IV secolo dell’ Impero Romano noi troviamo l’uso 
promiscuo delle due lettere V ed I. 

Un’ altra osservazione grammaticale cade sopra quelle ultime due linee 
della Colonna Feltrina VSQVE AD FLVMEN DANVVIVM ; e leggia- 
mo la parola DANVVIVM con due VV uniti invece di VB per dire 
DANVBIVM . Ancor dell’ uso delia lettera B per la V si potrebbero re- 
care infiniti esempi dagli antichi marmi , giacché presso lo Smezio io tro- 
vo VENEMERENTI invece di BENEMERENTI fol. 43 , 4 ; CVM 
VASE SVA invece di BASE SVA fol. 17, 4 ; e presso il Grutero VR- 
VINO invece di VRBINO pag. 301, col. 5 ; DEVITVM invece di DE- 
BITVM pag. 439, d; INCOMPARAVILI invece di INCOMPARABI- 
LI. 
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LI . Ma accostiamoci' alla parola DANVVIVM In un famoso marmo de’ 
tempi stessi del nostro Imperador Claudio il diligentissimo Smezio lesse EX 
NVMERO TRANSDAN VVIORVM fol. 79 i. In. un marmo ritrovato 
appunto sul Ponte del Danubio , e pubblicato già dal Lazio , dal Gru- 
tcro 1^2, 6 , e dal Mezzabarba p. 154 , si legge RAPITVR ET DA- 
NVVIVS , ma so , che della legittimità di questo marmo dubitò il 
Maff'ei nell’ Art. crit. Lapidar, pag. 297. lit. t . In altro marmo però le- 
gittimissimo del Grutero pag. 490 2. e Svet. 85 6 . leggo PRAEF. RI- 
PAE DANVVl ; ed in altro egualmente legittimo , e sincero presso Ste- 
fano Zamosio, Analcfl. Dacia: antiq. pag. II. leggo PRAEF. RIP^E . TI» 
BISSI DANVVl . Dunque il fiume D.ANV’BIO vicn chiaramente appellato 
negli antichi marmi DANWIO . Anzi trovo , che questo vocabolo colla 
medesima ortografia fu assunto in cognome da parecchie Famiglie , come 
furono la CRITONIA, e la POMPONIA. Della Crito//ia mi presenta la 
prova lo Schoenwisner ( in Romanor. Iter, per Pannon. Commentar. P. II, 
pag. 200 . ) nella seguente autentica epigrafe : 

. . Coiocx , in aula Archiepiscopi: ... 

D. M. , = 

. • CRITONIVS' 

DANVVIVS 

'■ ■ , AVG. COL. AQ, ‘ 

\ ■ VIVO.SIBI.F. 

e della Pompoma mi dà la .prova il Grutero p. 1125» t- In altro marmo 
Napoletano, eh’ essendo stato originalmente veduto dal ch.Sirmondo, e ve- 
nendo sostenuto dal precedente Colociano , può meritar qualche fede a fron- 
te de’dubb; del eh. MafTei Art. cr. lao. pag. 389 . eccone parte: 

, D. M. . 

, POMPONIS 

, V, . CRESCENTI 

; RHENO. DANWIO 

NEPOTIBVS ' 

■ POMP. RHENVS &c. FECIT &c. ' > 

La medesima ortografia , che abbiam veduta ne’ marmi , si osserva da 
me nelle medaglie Imperiali . Il Mezzabarba ci dà una medaglia in bronzo 
di Trajano con tale leggenda pag. 153 : ' 

, jEr. IMP. TRAIANO 

AVG. GER. DAC. 

= . . . . P. M. TR. P. 

DANVVIVS. Danuvii fluvii jacentis typus , dex- 
tra temonem , siniftra vas , ex quo aquas eft'undit ; Oysel , Tab. *4. 
n. 3. ‘ ■ 

L’ Arduino pag. 749 , 1 ’ EckcI p. 1^4 , nuram. 113 , e 114 , il Beger , 
voi. II. pag. Ó47 , ed il Museo Mnselliano ce ne presentano altra d’ argen- 
to colla seguente leggenda : 

# » • ' • ■ • • 

. . ) , . •. .V. t . » * 

IMP. 
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IMP. TRAIANO . AVG, GER. 

DAC P. M. TR. P. cap. laureato ^ 

COS. V. P. P. S. p! Q, R. OPTIMO 
PRINCIPI. 

Infra DANVVIVS. Danubias jacens sub fornice, cum arundine &c : ar- 
genteus in Museo P. Chamillart . ’ ' . 

Finalmente trovasi un medaglione nel Museo Imperiale di Vienna ( se 
pure possiam fidarci della sua legittimità ), ai qual però sembra aver pre- 
stata fede i suoi editori Kel. ( numism. Cimel. Cssar. Rcg. Austriac. Vin- 
dobonse , 1755 . Par. II. pag. XXV ), ed Eckel ( catalog. Mus. Cats. Via- 
doboniensìs . Vindobonz , 1779. Part. II. p. 47^ ) di questo tenore i 
CONSTANTINVS. . MAX. 

• AVG. caput illins laureatum . 

SALVS. REIP. Pons , in quo figura militari^ ba- 
sta insequitur figuram muliebrem galcatam , ante quam alia: dua: flezo ge- 
nu , manibus elatis , velut auxilium implorant , ad exitum ^tis tunt mu- 
nitum , Infra pontem duae naves cum nuvio' decurrente & Epigraphe DA- 
NVVIVS. 

Ma ancor senza questo medaglione le legittime med^lfe di Trajaoo , e 
molto più i marmi bastano a provarci , che gli antichi scrissero anzi DAr 
NW^IUS che DANVBIVS , ed io ho voluto con qualche diligenza ricer- 
care le raccolte lapidarie del Grutero , del Reinesio ^ del Doni , dei Gii- 
dio , del Muratori-, del MaflFei , e del Cori , e non to saputo trovar La- 
pide , che mi segni la parola DANVBIVS talmente che son persuaso ,,.che 
il vero nome primiero di questo fiume fosse DANVVIVS , c che in pro- 
gresso di tempo si cangiasse- in DANVBIVS. Cosi par che credesse anche 
il General Marsili nella sua notissima descrizione del Danubio* , ediu à ia 
Haye , 1744 , Tom. I . pag. i . scrivendo: Ce flcuve que nous ap^ions 
aujourdui Danube porte lenom de DANVVIVS dans Ics inscriptions & md- 
dailles antiques ; mais il y a long tents que cette maniere d’ orthogr;^ie 
n’ est plus en usage , & à 1’ beare qu’ il est , tout le monde dcrit ^ DA- 
NVBIVS , • _ 

Ma veniamo ad osservare una frase veramente interessante della nostra 
Colonna, della quale non abbiamo esempio . L^gesi in essa che Claudio 
munir ab Aitino usque ad flumen Danuvium Viam Claudiam Augurtanry 
quam Drusur Pater Alpihms bello patefaHit derivavit . Noi héasl da 
Pesto e da Frontino avevamo la frase derivare aquam , ma la frase deri- 
vare viam non si trova in alcun passo di Scrittore antico , in alcun anti- 
co marmo , nè in ^nalunoue altro antico monumento . I più diligenti com- 
pilatori di Dizionarj , e di Lessici , come furono gli Hofmani , i Facciola- 
ti , i Forccllini non T han saputa ritrovare . Di fatto il verbo derivere , 
che per quanto sembra procede dalla parola greca » cioè> 7 ««»Sy onde 
viene rivus rivo , significa secondo la spiegazione del Forcellini rivi more 
aquam deducere , alioque defle^ere ^ però disse Plauto Trucul. *. 7. 42 
derivare sibi aquam de fluvio , e Cesare Lib. 7 B. Gali. c. 72 . aqua ex 
flamine derivata y e,Ciceronc2. Offic. c. 4, derivationes JJuminum. Siccome 
• adun- 
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adunque distaccando una porzione d’ acqua dal grosso del fiume ^ piegando* 
la in altra parte si diceva con tutta convenienza derivare aquam^ così chi 
non vede con quanta proprietà ed aggiustatezza si poteva metaforicamen- 
te dire derivare viam , quando da una strada consolare , o militare se 
ne distaccava un’ altra (dirò cosi), e piegavasi inalerà parte ? Qual verbo 
più adattato , più giusto del derivare immaginar si poteva ? Forse vi sarebbe 
stato l’altro verbo defteSlere ^ ma questo non avrebbe significato la dira- 
mazione della strada , ma bensì piuttosto un piegamento totale della mede- 
sima . Nè mi fa maraviglia che 1 ’ Autor della Epigrafe Feltrina pensasse 
così finamente , e giustamente , giacché vivea nel secolo di Claudio , in cui 
si faceva un particolare studio della lingua latina dietro 1’ esempio dello 
stesso fmperadore . £ qui mi sia permesso di rimettere in qualche concet- 
to il munitore della nostra Via Claudia Augusta 1 * Jmperadore Claudio, cho 
alcuni Scrittori han voluto pur troppo deprimere , e ce 1 ’ han voluto far 
comparire troppo inetto, stolido ed ignorante. Or sappiamo che arrivato 
alf età giovanile ( noi non farem che citare i due antichi Storici, Sveto- 
nio e Dione) Disaplinis libertUibus non mediocrem operam dedif.S\etoa. 
cap. 3. e cap. 42. Portante T. Livio ; Sulpicio vero Flavo adjuvante si 
mise a, scrivere una Storia , che cominciò dalla morte di Giulio Cesare il 
Dittatore., e terminò fin a’ suoli, ultimi^ tempi , formandone due volumi : 
Historiam in adolescentiascribere aggretsus est&c. Ini tinnì autemsumsit 
hiitorite poft eeedem Cataris Diclaroris . Sed Q* fransi it ad inferiora tem- 
pora ^ ccepitque a pace civili 0 ‘c. Prioris materia duo volumina , pofte- 
rioris unum & quadraginta reliquit . Plinio il famoso Isterico lo lesse , e 
ne trasse più notizie opportune , come apparisce dal lib. VII. cap. 3 » e 
dal Lib. XII. cap. 17. t e Prisciano il gran maestro dell’ arte grammatica 
fa. speciale elogio del volume IV , come apparisce dal suo libro sesto pag. 
^97. Innoltre scrisse il nostro Imperadore un’assai erudita difesa del gran 
Cicerone contro le censure di Asinio Gallo : Jtem Ciceronis defensionem 
aiversMS Asìnii Galli libros satis eruditam . Novas etiam commentatus 
est litteras tres ( sempre è Svetonio che al medesimo capo 41 ci rende 
testimonianza ) ac numero veterum quasi maxime necessartas addidit . E 
da ciò può comprendersi a quali fonti bevea il nostro Claudio , e vero es- 
sendo il detto di Quintiliano , che chi logge , e prova piacere in l^er 
Cicerone può stimarsi d’ aver molto approfittato nella lingua latina « facil- 
mente può dedursi quanto ne fosse egli profondato. Mentre ancorerà pri- 
vato Cavaliere- continuando sempre i suoi studj specialmente sull’ idioma 
latino , «gli parve necessaria i’ aggiunta di alcune lettere all’antico alfabeto . 

Perciò’ aggiunse il digamma eolico, cioè un d inverso, di cui scrive Qpin- 

tìliano Instit. lib. 7 nec inutiliter Claudius aolicam ilìam d hos usus 
liner arum adjecerat . Aggiunse di più 1 ’, antisigma , di cui scrive Priscia- 
no pag. ss8 1 . Claudius Gasar antisigma hac figura X scribi voluit . 
Della terza lettera non abbiam pruove , Alcuni hanno conghietturato il cam- 
biamento della £ in 1 nel dittongo ; giacché in alcuni marmi de’ tem- 
pi 
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pi di Claudio si lecRC GERMANICO CAISARI DIhT AV^GVSTI N. 
Grut. 1^(5 4. ANTONrAI AVGVSTAI ec. SACERDOTI DL^I AVGV- 
STI. Grut. 2^d9. OCTAilAICLAVDII CAESARIS AVGVSTI. Grnt. 
238 6. Altri han conghietturato ancora d’ alcune altre lettere /intorno alle 
c]iiali possono specialmente vedersi il Lipsie nelle annotazioni al libro XI 
degli Annali di Tacito pag. 15? j edit. Paris. i< 5 o 8 : il V'^ossio Grammat.' 
I.ib. 24 , Hug. de scrib. orig. c. 4 , ed il Nòris Cemtnphìa Pisana Dis- 
sert. IV. p. 470. Ma veramente mancano, come dicemmo sopra , le pruo- 
ve. Sull’ uso di queste lettere egli compose e pubblicò un volume , che 
divenuto Imperadore valse per farle adottare. De quarwn r^r/owi? ( sentiam 
parimente Svetonio al medesimo capo 41 )‘ cum privatus adhuc volume» 
cdidijfi.: , rnoK pritkeps 7ton dijficuhcr obtinuit ur in usu quoque promi~ 
saio essent . E noi -già vedemmo usato il digamma colico ne’ riferiti mat- 
mi Gruteriani 23Ò , 4, 9 , ed in altre colonne eziandio veder si possono 
da coloro , che sono stimolati da si fatta grammaticale curiosità . Salito 
su! trono non abbandonò i suoi studj , e in modo particolare quello della 
lingua. Io vedo-chc teneva più dibérti a ciò destinati : così Svetonio c. 28 
Poiybium a' studiis‘^ marmo dello Smezio io; i . TI. CLAVDIVS 

LEMNVS DIVI CLAVDIf AVG.i LIB. A STVDIIS. E certamente avea 
bisogno 'di aiutanti’ negli studj/ ‘pcnchè Io stesso Svetonio ci attesta , che in 
Principatu quoque tT scripsit pluèhnum ^ & assidue recitavit per lebh- 
TVìn . Nè si contentò delle finezze ‘della' sola lingua latina; ma antora' s’ 
internò in quelle della greca”: 'Nec minóre cura graca studia secutus ese y 
amorem p/itStantiamque lingux occasione omni profeSsus . E sappiamo che 
ad alcuni anibasciadori Greci in faccia del Senato Romano egli stesso diede 
pronte e lunghe risposte nella lingua loro : Supe in Senatu Legatis per- 
petua oratione r espandi t\, e soleva dire spesso ai Padri Coscritti , che la 
Grecia era la sua amata Provincia per la conformità degli studj ; Achajane 
gratam sibi Provinciam communium studiorum commercio . Sovente dair 
Imperatorio Tribunale pronunziò versi di Omero adattati alle materie , che 
si trattavano : Pro Tribunali etiam homericis locutus efl versibus . E fi- 
nalmente di questa lingua volle dare amplissimi saggj negli otto volumi di 
Storia Punica, o Cartaginese , e negli altri venti sulle Antichità Tirreniche ; 
cd il suo gusto sì nel Latino che nel Greco era così fino e delicato , che 
pubblicamente correggeva coloro , che in essi si mostravano ignoranti o di- 
fettosi ; e ad un Barbaro , che P una e 1 ’ altra lingua assai dolorosamente 
parlava, disse in pubblico con ironia : Cum utroque sermone nostro sir pc- 
ritus : e ad un Ambasciator della Licia , che da qualche tempo ottenuta 
avc.a la cittadinanza Romana , poiché il trovò ignorante nel latino, sappia- 
mo da Dione ( pag. 501. edit. 1538. ), che subitamente civitatem ade- 
mity diuitque , eum qui non haberet hvjus linguee scientiam non oportere 
civem Romatium lesse . Noi ci contentiani di provare il buon " gusto di 
Claudio nelle lingue, giacché questo è l’oggetto della Iscrizione 'Feltrinà',* 
e perciò non diciam nulla della sua abilità nelle scienze , intorno alla qua^ 
le ci fa sapere Dione, che specialmente negli stedj astronomici -àvea' •egli 
fitti non ordinar) progressi , e ti racconta l’annunzio da questo àmpefato- 

re 
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re preventivamente fatto di una ecclisse: solare, affinchè non recasse al su- 
perstizioso ed ignorante volgo spavento e terrore, su di cui pubblicò ancora 
un libro , che le cause di detta ecclisse a parte a parte spiegava . ClauHìus , 
ecco le parole di Dione pag. 501 , ut pr^evidit suo natali die defcilionem 
soits futuram , 'vetirus ne tunmltus oh eam cattsam concitaretur , scripsit 
aliquanto tempore ante non solum dejeSiionem fare , tì?* quando aut 
quanta esset futura , sed etiam causas scripsit , propter quas id esset 
necessario evcnturum . Or farà maraviglia che sotto un Principe disce- 
polo del gran Tito Livio , Scrittore di molti volumi di Storia sì la- 
tina che greca , aumentatore di lettere all’ antico alfabeto , e corretto- 
re degli ignoranti ne’ due idiomi e latino e greco per tacerlo profon- 
do conoscitore delle scienze astronomiche , si professasse da’ Letterati un 
gusto sì fino, e sì delicato nella-lingua latina a segno d’inventar novelle 
frasi , ed inventarle con tanto giudizio e criterio, guantone apparisce nel- 
I la invenzione., o. formazione di quel DERIVARE VIAM , die per la pri- 

ma volta si vuol usato nella nostra Colonna Feltrina ^ E non suol dirsi, 
che sul gusto de’ Grandi , e de’ Regi tutto si forma 1 ’ universo : Regis ab 
enemplo totus componitur orbis ? Sarà forse ardito un mio sospetto, ma pur 
non voglio tacerlo. E non potrebbe la Iscrizione Felirina prima di essere 
scolpita , essere stata sotto gli occhi dello stesso intendentissimo Imperado- 
' xe ? E non potrebbe egli stesso esserne stato lo Scrittore , e perciò 1 ’ in- 

I ventor di quella novella frase , come lo fu delle tre novelle lettere ? Cer- 

I tamente quella epigrafe parca che dovesse venire sotto i di lui occhi subi- 

t to che vi si volle accennare un antico Fasto della Famiglia Imperatoria , 

I qual era .quello delia derivazione di una Via, che assumeva H nome suo 

I gentilizio , costrutta dal Padre suo Druso in occasione delia bellicosa aper- 

* tura delle Alpi, e dall’Imperatore stesso Claudio con tanto piacere munita. 

I Essa era direcu ad incontrar il genio ambizioso del Sovrano,, che tanto 

I amava il suo nome nelle opere, pubbliche , e ne’ pubblici edifizj ; ed essen- 

' do venuta agli occhi suoi potremmo almeno credere, eh’ egli correggendola 

I inventasse quella novella frase, 

1 Ma ora che abbiamo stabilita la vera significazione del derivare vtam , 

i e r abbiamo definita per diramazione , e distaccamento da altra strada prin- 

; cipale e maggiore , veniamo a meglio spiegarla nella nostra epigrafe Fel- 

I trina. Questa ci dice che DRVSVS PATER DERIVAVIT VIAM CLAV- 

1 DIAM AVGVSTAM : dunque vi dovette essere un’ altra strada princt- 

t pale e maggiore , dalia quale seguisse la derivazione Drusiana : dunque vi 

. dovette esser un’ altra strada principale e maggiore , la quale avesse due 

I termini , principio e fine , diversi dalla via derivata , o se non vogliam 

. accordarne due, almeno uno del tutto diverso da quella di Druso, cb’ ebbe il 

. principio da Aitino , e il fine al Danubio ; dunque vi dovette essere un’ 

) altra strada principale e maggiore, la quale portasse parimente il nome di 

I Claudia Augusta , giacché da una Via Claudia Augusta seguì la derivazio- 

^ ne Drusiana . Le conseguenze son troppo chiare per non ammettere ot>- 

i jezioni . Una obiezione per altro ci può esser qui fatta . Se la Via Clai»- 

I dia Augusta fu così denominata daU^ Imperador Claudio Augusto, come 

; . N po- 
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potè la medesima esser derivata da Druso suo Padre , che mono era qui* 
ti cinquant’ anni prima dell’ Impero di suo Figlio ? Per rispondere a que* 
sta obiezione bisogna necessariamente supporre , che fin da’ tempi di Dru- 
so fosse già aperta un’ anonima strada y la quale dall’ Italia y e specialmen- 
te dalle pianure di Verona y anzi dalla valle Lagarina per le Alpi Retiche 
o Trentine conducesse fin al Danubio , Da questa supposta strada, che noi 
diremo maggiore, Druso potè derivare l’altra minore verso Felrre. Do- 
po cinquantacinque anni venne 1’ Imperadore Claudio , e munì la Via de- 
rivata da Druso, e forse ancor quella, dalla quale Druso avea derivata la 
sua , e per siffatta munizione , che dovette costargli non tenue dispendio , 
furono imposti i nomi dell’ Augusto munitoreall’ una, e forse anche all’ al- 
tra Via . £ di vero non fu cosa nuova , che s’ imponesse il nome del Mu- 
nitore, o del Riscauratore alle antiche strade Romane, anche toglienda 
loro quello del primiero Autore . Il Berger pag. 6$6. apud Gra:vium Tom. 
X. edit. Ven. 1735. credette l^am App'tam a Trajano restitutam cce^isse 
Trajanam cognommari , Il Reinesio Class. III. num. 80. pag. 33^. scrisse r 
Claudiut Augmtus munivit V'tam Valer 'tam , qux inde erianr Claudia de- 
nominata: fuit , il Muratori lib. 1. ia Donizon. secondo la relazione del 
Rein. conghietturò a Claudio quodam restauratam fuisse l^iam jEmiliam , 
ileoque antiquum ùerdidisse nomen , quemadmodum Tiberius Imperator 
apud Reinestum Class. 111. n. 8o; f^tam Valeriam a se restitutam Clau~ 
diam appejlandam curavit .. Ma sebben cotestoro la discorrano sopra fon- 
damenti non tutti certi e sicuri y niun perà potrà negare , die gl’ Impera- 
dori Romani non potessero cangiare il nome a pub&iche strade da loro 
dispendiosamente munite, o ristaurate . Noi abbiamo una bella testimonian- 
za di Lampridio , il quale parlando de’ Ponti , che tanta connessione avea- 
no colle strade , ci dice , che Alessandro Severo Pontes y quos T rajanus 
fecerat , instauravit pane in omnibus locis : aliquos ettam novos fiecit , 
ted imtauratis norma Trajani reservavit . Se dunque vien celebrato co- 
me un atto di moderazione 1’ aver Alessandro Severo lasciato 1’ antico no- 
me a que’ Ponti di Trajano , eh’ egli ristorò , chiara è la conseguenza, che 
gl’ Imperadori Romani non solo potevano, ma eziandio solevano nelle o- 
pere pubbliche da loro rifatte e'ristaurate cangiar sovente T antico nome , 
ed imporre il propuo , Ad alcuno forse potr^be cader in mente , che la 
nostra Via avesse fin dal principio preso il nome di Claudia dal gentilizio 
nome dello stesso Druso , e che 1’ Imperador Claudio non le avesse ag- 
giunto in Qccasion della munizione se non il titolo dr Augusta : nar io 
non so persuadermi , che la indulgenza dell’ Imperador Otaviano Augusto , 
«otto i cui auspici guerreggiava ed operava Druso , arrivasse a segno di ac- 
cordargli questo privilegio imperiale . Il dare il nome alle pubbliche c mi- 
litari strade sotto, la Romana Monarchia fu diritto privativo degl’ Impera- 
dori , e niun altro potè arrogarselo . Di fatto non trovasi sotto gl’ Impe- 
r^ori Romani alcuna pubblica e militare strada , che porti il nome genti- 
lìzio di qualche privata Simiglia . Innoltre io trovo che 1’ Imperador Clau- 
dio ebbe appunto il costume d’ imporre alle altrui opere questi due suoi 
cognomi uniti di Claudta e di Augusta . Così egli cognominò Claudi» Aio- 

gl*- 
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gusta la Città di Milano secondo un Marmo Milanese illustrato dal Fa- 
bretti pag. 73 , e pag. 104 ; cosi pure cognominò Claudia Augusta la Cit- 
tà di Jadera oggi Zara secondo una medaglia prodotta dal Cellario, Geograf. 
antiq. lib. II. cap. S. n. 12 , e così Claudia Augusta 1 ’ odierna Città di 
Colonia già detta Colonia Agrippinenstum , secondo un altro Marmo Grute- 
riano 43Ò. 7 . Non lasciò di cognominar parimente Claudia Augusta la 
Città di Lione sua patria secondo molti marmi presso del Grutero 30. 2 , 
c 388. 6 , c 488. 8 , presso dello Spenio seft. v. pag. 170 , e presso del 
Muratori Nov. Tfaes. pag. 2053. 3 . Ma poi non vediamo ancora che la 
Colonna Feltrina non dà altro merito a Druso se non quello della deriva- 
zione , nè ce le fa autore della principale Via Claudia, come, te lo fosse 
stato, non avrebbe otmnesso di diiloP Stiam dunque fermi a credere, che 
cotesta principale e maggior Via , da cui Oruso distaccò e derivò un ramo 
verso Feltre , esistesse anteriormente . Ma qualche altro potrebbe attribui- 
re 1’ apertura , e prima costruzione di questa strada maggiore ad alcun di 
que’ Generali Romani, che secondo le Tavole Capitoline negli anni di Ro- 
ma J31 , SS? , SÒ2 , Ò38 vennero per queste regioni', e trionfarono ora 
DE GALLEIS , ed ora DE GERMANIS, e forse tra questi quel Mu- 
nazio Fianco, di cui la magnifica Iscrizione Smeziana p. vi. ó ci dice 
TRIVMPHAVIT EX ROETIS . AGROS DIVISIT IN ITALIA . CO- 
LONIAS IN GALLIA DEDVXIT. Da "altri si potrebbe attribuirla al 
gran Giulio Cesare , il quale ritornando dalle Gallie secondo la stessa sua 
confessione de Bell. Gali. lib. III. cap. 1. Iter per Alpes patefierì volebat, 
e che poi venendo a dare il suo nome alle Alpi Julie , al Julio Gamico , 
al Forum Julii , dovette necessariamente aprire e costruire per queste re- 
gioni più strade . Nulladimeno la prima apertura di cotesta strada io vo- 
glio attribuire agli stessi abitatori Reti , e Vindelici , che per loro uso e 
comodo doveano certamente averla nel proprio paese ; e poi la sua am- 
pliazione e costruzione secondo le regole Romane attribuir vorrei all’ Im- 
perador Ottaviano Augusto , quando i Reti , e i Vindelici , e tutte le po- 
polazioni Alpine domò ed ebbe debellato . Ci siam forse dimenticati di 
quel bel testo di Strabene , che di sopra recammo , e che ora giova di 
rimetter d’ innanzi agli occhi? Questo Scrittore nel lib. IV. pag. 313 e- 
dit. Amstelod. 1707 ci dice ; ad radices Alpium habitant versus ortentem 
Rbceti & Vennones , ad alter am partem Lepontii , Tridentini , Stoni ^ 
& ali(e complurcs exigute gentes ( 5 'c. Ex nunc partim excisx , partim 
domita , ut iter supra montes per silos , ohm erat angustum ( si no- 

tin bene queste parole ) O" superata difficile , multis nunc locis pateat , 
tutsemaue sit ab injuria hominum , & expeditum , ^uod ipsum opà^e est 
confeilum : nam Augustus Casar latronum excidio vtarum strubiuram ad~ 
jecit . Al lume di questa chiara testimonianza di Strabene io son determi- 
nato a credere, che quella strada angusta e difficoltosa , che già aveano i 
Reti e i Vindelici per uso e comodo loro , se dalle Alpi scender voleano 
nell’ Italia , fosse dopo la loro debellazione ampliata , e ad uso militare e 
secondo le regole Romane ridotta da Ottaviano Augusto , e accorderò che 
in tale costruzione di strada si servisse egli delia sopraÌQtendenza del no- 
..1 . N 2 stro 
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stro Druso . Questa dovette poi essere la principale e maggiore , che dall’ 
Italia , e dalle pianure Veronesi , e specialmente dalla Valle Lagarinà , do- 
ve gli accampamenti Romani furono nella guerra Recica , e V'’indelica , 
conduceva alle sponde del Danubio . A dichiararla tale più ragioni mi 
ipingono . Primieramente questa era la strada più diritta, onde fu chiamata 
la Via Regia ( Vald. 74 ) , e la più breve che si potesse fare dagli Eser- 
citi Romani , allorché dalle pianure di Verona si volea per le Alpi Reti- 
cele o Trentine passare alle pianure del Danubio . Secondariamente Otta- 
viano Augusto dovea certamente condurre la prima strada , che faceva per 
le Regioni Retiche , e Vindeliche , alia sua Colonia dello stesso suo nome 
fregiata , ed appellata Augusta Vinielkorum , che appunto nelle pianure 
danubiane secondo Tolomeo era situata . In terzo luogo come negare , che 
cotcsta strada, che dirittamente da Verona conduceva tsà AugustnmV'tnàe- 
licorum , non fosse la principale e maggiore delle regioni Retiche , se io 
trovo , che a conservarla , e a mantenerla impiegarono tutte le cure loro , 
e tutto P impegno i successivi Imperadori Romani ? Quindi in diversi tem- 
pi la vedo ristorata dagl’ Imperadori Settimio Severo , Caracalla , e Geta, 
dall’ Imperador Massimino, forse da Trajano e Decio , dagl’ Imperadori 
Diocleziano e Massimiano , da Massenzio e da Costantino il Grande ( Mu- 
rar. 4^3. 4 ) da Giuliano , da Gioviano , da Massimo , e da altri Impe- 
radori come apparisce da altrettante Colonne milliarie di questi Sovrani, par- 
te delle quali già producemmo . 

Or io traveggo , o la strada minore , che derivò DrUso da questa mag- 
giore è quella che separatamente ci descrive Antonino da Trento a Fel- 
' tre , e di là sino ad Oderzo , e che da Oderzo noi conducemmo per La- 
gozzo ad Aitino . Per darne idea più chiara a’ nostri leggitori rimettiam 
loro innanzi gli occhi deli’ una e dell’ altra strada la topografia ' 

Ex Itin. Antonio p. 174 . Ab Augusta Vindelicum 

Abuzaco 

Partano 

Veldidena 

Vipiteno 

Sublavione 

Endidx 

pag. 280 Tridente - — ■ Ausugo 

• Ad Palatium Feltria 

. ' . Verona Ad Cepasias 

Opitergio 

E qui aggiungo all’ esposte ragioni un* altra mia riflessione . Se la Via , 
.che r Itinerario di Antonino ci mostra da Trento per Ausugo e Feltre 
sin ad Oderzo, fu da noi riconosciuta indubitabilmente per la minor Via 
Claudia Augusta derivata da Druso , è chiara la conseguenza y che la me- 
desima si mantenne, e si conservò fino a’ tempi, ne*' quali' si' compose 
queir Itinerario. Or pertanto non si aveva a conservare e mantenere sin a 
que’ tempi ancor 1’ altra maggiore , dalla quale questa minore fu derivata? 
È, se ancor la maggiore si conservò e si mantenne, qual’ altra poteva essere, 

se 
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se non la descrittaci dallo stesso Itinerario , e che cominciava dalla Città 
di Augusta sulle sponde del Danubio, e terminava a Verona ? 

Forse il nostro raziocinio sarà da molti approvato , ed. anche lodato ; 
ma intanto che non verrà discoperto un qualche monumento , o marmo , 
che ci attesti che ancor cotesta Via maggiore fu appellata Claudia Augusta, 
come la Colonna Feltrina ci attesta essere stata appellata la Via minore , 
cioè quella che derivò Druso verso Feltre , e che di più ci conduca a qual- 
che altro termine non comune colla nostra Claudia , che da Aitino con- 
dusse sin al Danubio, noi non possiamo assicurare alla nostra opinione tutti 
i suffragi de’ nostri Leggitori . Ma come sperare altro monumento , altro 
marmo , che parli di via Claudia Augusta , se la Colonna Feltrina porta 
il vanto di averci manifestata una tale strada ? Gli antichi Scrittori Gen- 
tili ift simil caso avrebber fatto una ecatombe a tutti i Dei Viali , che al- 
le pubbliche strade presiedevano, affinchè discoprisser loro un si bramato 
monumento . Ma noi preferiamo a cotesti Dei le nostre ricerche , le no- 
stre diligenze , e da queste sole vogliamo sperare qualche favorevole aju- 
to e patrocinio . Infatti grazie a queste eccoci alla discoperta di altra Co- 
lonna , la quale soddisfà la nostra scrupolosa delicatezza appellando Via 
Claudia Augusta quella che dal Danubio veniva per Trento a Verona , c 
mostrandone di piu un altro termine diverso dall’ìin de’ due, che alla sua 
Via assegnò la Colonna Feltrina , e con ciò eccoci pur anche al termine 
di quanto ci avevamo prefisso nell’ illustrare quel nuovamente discoperto 
antico monumento di Feltre . Noi osiamo dir nostra questa discoperta , 
poiché quando da varj amici ci venne comunicata la F'eltrina Iscrizione, 
noi subito annunziammo loro la sua Gemella , che in tali termini , riferita 
ci viene dal Maffèi nel suo Museo Veronese alla pag. 45! ó . 

In Tirolensi Provincia ad arcem Maretsch ' 

TI. CLAVDIVS. CAESAR 
AVGVSTVS . GERM 

-■ PONT. MAX. TRIB. POTEST. 

COS. DESIO. UH. IMP. XI. PP 
.... AM CLAVDIAM AVGVSTAM (a) Nota 
QVAM DRVSVS CAESAR PRIVS 

PATEFACTIS ITER EX 

FLVMINE 

( Ved. Tav. II. ) 

Or sembraci bastantemente provato e quale fosse la direzione della Via 
Claudia Augusta nella Colonna Feltrina segnata , e 1 ’ epoca della sua de- 
rivazione non men che della sua munizione , e della autenticità della epi- 
grafe , come ci avevamo proposto; , e, cosi crediamo d’aver pienamente il- 
lustrato quel raro monumento di antichità , la conservazion del quale rutti 
gli amanti dell’ antiquaria devono riconoscere dal buon gusto , e dal nobi- 
le genio de’ Cittadini di Feltre . 
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NOTA 

Nell’ anno pertanto 7t< secondo lo stes- 
so Dione imsce il nostro Drnso , ed io vedo 
nascere un fanciullo di somma vivacità , di 
sommo brio ed inge{^o , che meglio si ma- 
nifestarono coali anni nelle valorose ed ardi- 
te imprese militari e civili ; onde di lui ebtw 
a dire con maraviglia Patercolo lib. II. 97... 
Adaletcmti tot tantarumque virtMum ^ qifot ^ 
qutntas oatura wwrtatit recifìi , vtl iriditsiria 
jireifiit , cujut ingemum utrum htUicis magit 
O’enbu! an civilib'AS si fftcerit artibut , in V«- 
cerro ttt . E già ossers'arono j Filosofi in tut- 
ti gl'inlfgittimi pwti cj^nesfa maggior viva- 
citi» (jiwito nuggior brio ed ingegno^ per- 
ch^ nati^da un amore pib ardente* da una vo- 
lontà^ piu conforme* da una maggior unione 
di spiriti* e spesse volte concepiti con inge- 
gnosi stratagemmi ed amorosi inganni: come 
cel provarono tanti illustri Bastardi e i Car- 
dinali Valentin! , e i Giovanni d’ Austria* e 
i Marescialli di Sassonia per lacere di tanti 
altri infoiti. E certamente un germe di tan- 
ta vivacità e brio non porca sperarsi dalla se- 
nile e cadente età di Tiberio Claudio Nero- 
ne* come viceversa potea ben attendersi dall* 
età fervida e vigorosa del nostro Augusto * 
dhe non sorpassava ancora il vigesimo quinro 
anno, Finalmente io vedo nel cuor di An- 
gusto un affetto si sviscerato ed intenso ver- 
so questo Fanciullo* .che riguardandolo sem- 
pre qual suo figliuolo arrivò ancora ad insti- 
tuirlo crede unitamente agli stessi suoi figli 
adottivi Caio e Lucio i e quando il maligno 
Fato venne a rapirlo * volle pubblicamente 
recitargli egli stesso la funebre orazione* vol- 
le egli stesso comporgli in verso la sepolcrv 
le epigrafe , e volle egli stesso tessergli in 
pros» fin le memorie della sua vita. Di tut- 
to ci renda testimonianza Svetonio ( in vi~ 
la Ti. CiauJii Drusi) , Il qualedice* che Au- 
gusto rca/o/er» (;Drusum) ìD- ■ uruMi» di/exeiir , 
ut cthartdtm itm[er fjiij inttituerit .... de. 
funSum Ita pra cancìone laudaverit * ut Deei pre- 
catut sii liniilet ti Casarej suoi facerem.,.. Nec 
contentus eìegiumumtalq e/Ui ■utrsibut a te com- 
positit mteuipsisse , etiam vita memori am prota 
oratime composuir . Eppure non fini qua I’ a- 
more di Angiism verso di Druso. Egli bra- 
Tiiò 01 aver vicine le ceneri di <]itesr<9 j*ìovi- 
ne proprie , . allorché avesse terminati i 
SUOI giorni, e perciò comandò che abbrucia- 
to secondo il costume l’amato cadavere di 
Druso se ne raccogliesscro le ceneri , e si ri- 
ponessero nello stesso suo gentilizio sepolcral 
Mausoleo : tremati { Druti ) reliquia [io leg- 
go in Dione pag. 549 ) in Augnili tepulcrum 
rendita sunt . Orqujii maggiori indizj possiam 
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noi prercndere in una materia sempre tenebro- 
M TO oscura per sospettare il nostro Druso 
figlio degli adulterini abbracciamenti di Livia 
con Augusto' nò i nostri sospetti ripugnano 
al carattere di Augusto. Egli por troppo fu 
dedito a sìmili sfrenatezze eiT adulteri : adulte- 
Autdem extreuitte , ne amici quidem neganti 
e Svetonio che il dice * e che in pruova del 
suo detto ci novera le Tertulle, le Terentil- 
le , le Rufille , le Salvie , le Tititcenie ma- 
trone tutte Romane adulterate da Augusto. 

obiezione potrebbe qui eccitarsi ; e 
sarebbe* perchi Augusto sapendo con certez- 
za essere questo fanciullo un figlìuol del suo 
amore non pensasse di promuovere piuttosto 
lui alla succession dell’Impero, ed anzi gli 
preferisse Tiberio il primo figlio* che Livia 
avea partorito al suo consorte Nerone . A to- 
gliere quena obieziorte si rimetta alla memo- 
V*.’ Tiberio cominciò ad esser decorato 
dei titoli di successione all’Impero solamen- 
te dopo la morte di Druso . Druso mancò di 
vita nell anno 744 di Roma , e Tiberio so- 
lamente nell anno 747 ottenne la Tribunizia 
1 otesra , e solam^ente nell* anno 756 fu adot- 
tato per suo figliuolo da Augusto * cosi che 
potò benissimo Questi aver tutta la intenzio- 
ne di preferire Druso a Tiberio, se la morte 
non glielo avesse pria del tempo fatalmente 
rapito. Ancor altri titoli ed onori* che pur 
tutti servir poteano di più facile strada alla 
successione imperiale* io osservo conferiti da 
Augusto a Tiberio dopo la morte di Druso, 
anzi -osservo conferiti a Tiberio quegli stessi 
onori e tìtifii* che riserbari erano per il solo 
Druso, se fosse viyuto, Dione chi.iramente 
di CIÒ mi rende testimonianza* allorchò scrive 
p^. %%1 . Caterum {AugMtus)Tiberi um Dtu- 
// ad tmperittm provebensy imperatorio^ue 
ùb td nomtae d,'coratum QùnsuUm ittrum ft^ 
cttni, Triunfjibo ttiam ipsum ornavit % Il che 
avvenne 1 * anno 745. di Ruma, cioè nell’anno 
imtnediaro alia morte di Druso» I^a 
glior prnova, che Adusto cercasse tutte le 
^ctóioni di preferir Druso a Tiberio , e di 
nctlirar^li per quanto dipendeva da lui anche 
la successione aiI* fnipero , di quella che già 
accennò I* Isterico Svetonio ? e non 
«!• disse questo Isrorico , che Augusto amò 
il suo Druse, linchè respirò Taure vi- 
5^® avealo instirulto fii\ coerede ai due 
sucM figliuoli adottivi Cajo « Lucio? Tw^;a- 
/•fre OrMstan ( giova qdi ripetete fe parole di 
bvetonio ) & •vtyum dì/exerh , ut cùb^eredem 
stmper piìis insthuerit e Or a questa ìstitu/io- 
ne aii eredi io vedo nominato con Cajo c Lu- 
cio il solo Drillo , c neppur vedo la meno- 
ma 
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Tna menttooe dì Tiberio ; e non sari questa 
una evidente pruova delta inrentione di Aq' 
gusto dt aver voluto preferir sempre Drusoa 
Tiberio ? 

Anzi y se mal non mi appongo, a me sem- 
bra che Augusto avesse tanto in mira que- 
sta preferenza di Druse , che ancor dopo* la 
di lui morte cercasse di volere alla successio- 
ne del Trono la di lui amata discendenza . 
Dt fatto nel momento stesso che Augusto es- 
sendogli morti tutti i suoi figliuoli adottivi 
si determinò di adottare Tiberio, sebben que- 
sti avesse dalla moglie Agrippina piò figli*, 
obbligar lo volle ad adottarsi viceversa un 
de* figliuoli dell'estinto Druso , cio^ Germa- 
nico : coaàttj prius ipse ( Tiberìat, "h Sveto- 
nio, che r attesta ) Ctrmanìc$tm fratris tui 
filium Mdoptare: e così venendo ad ottenere 
Germanico il titolo di Cesare avrebbe ^tuto 
un giorno nella persona sua portar sul Trono 
Imperiale la discendenza di Druso* a seconda 
d^le intenzioni e delle brame di Augusto : 
il che se in lui non venne ad avverarsi per 
1 * immatura morte, che pure il rapì, si av- 
mtò nel di lui figlio Caligola, e nel di lui 
Fratello' Claudio ambedue Imperadori Roma- 
nr dòpo la morte di Tiberio. Tutto dunque 
confluisce a confermare i nostri ragionevoli 
sospetti sulla Inlegittimità di Druso. Ma mi 
si dirà ancora \ vuoi tu sospettare in oggi li- 
na cosa che non fu sospettata in quei tempi 
dell'antica Ronra^ Egli non à vero, replico 
io, giacchi Dione pur troppo accenna tanto 
che oasta per farci intendere , che fin d' allo- 
ra si levarono in Roma moltissime dicerie su 
questa nascita di Druso, e fiivd' allora si dis- 
se per eronia essere Augusto* privilegiato c 
fortunato , come Quegli a cui nascevano fi- 
sliuoli dopo tre soli mesi di maritaggio: D* 
%ac re vulgo multa dìBa ferebantur y td^ur et- 
iam y fort urtati s trìmettres ^uo^ue ma tei libe- 
Tor\ ^uod deinde in proverbìum abiit pag. ^8^ 
Ma se* a completare gl' indiz; in mareria di 
sì difficile pruova si pretendessero ancora i 
pili decisi sospetti deir antica Roma , sentasi 
quanto con tutta la maggior chiarezza intor- 
no alla procreazione di Druso ci viene scrit- 
ro da Svetonio- nel cap. primo della vita 4 i 
Claudio : Livia ( som sue parole ) cum Augu- 
fto gravida nupsiiset intra memem terftum 
peperit v fuitaue suspicio ex vitrico per adulte- 
rii contuetuainem Irocreatum . Ecco dunque 
confermati coll* ultima evidenza ì nostri sos- 
petti , ed ecco bastardo il primo autore delia 
nostra Via Claudia» 

Or sarebbe una vera temerità di voler ri»- 
rntceìare anche- if momento della iniegttti- 
ma procnaziQne di Druso . Questi son casi , 
ne* quali tnancan sempre tutte le prove , c 
afuggon tutti ì numeri ti piò diligenti caT« 
colatori . E pure che si direbbe se Augusto 
fosse stato beffeggiato da un suo nemico nel- 


le precipitate nozze con Livia Dnisitia , ed 
in tale occasione e so tale argomento gU fos*^ 
se stato rinfacciato d* aver da un pubblici 
banchetto alla presenza dello stesso marito 
strascinata via una Matrona Consolare , e d* 
averla in una segreta camera portata , « di IÌ 
ricondotta poi alla mensa colle orecchie rubi- 
conde , e colle chiome scomposte, non equi- 
voci segni dì commessa profanazione? Per il 
che accortasi Scribonia la consorte dello stes- 
so Augusto prorompesse in libere querele cen- 
tra l' artitìzioso potere di quella sfacciata 
Matrona , e perciò dall* irritato marito ri- 
portasse un libello di ripudio? Non si arro- 
gherebbe ognuno il diritto di applicare il ca- 
so di cotesta anonima Matrona Consolare 
alla nobilissima e discendente da tanti Con- 
soli Livia Drusilla madre del nostro Dhno, 
per di coi amore ci assicura altrove la Sto- 
ria essere stara da Augusto ripudiata là 
sua consorte Scribonia? Or Marc-Antonìo il 
Triumviro fu quegli, ch'ebbe il coraggio di 
rinfacciare ad Augusto un tale avvenimento 
con tutte le riferire circostanze . Sentiamone 
l'auiineico* racconto* dall* Isterico' Svetonio* •• 
Marcus Antoniut Livia nuptiat oBjecit , 
feeminam contularem e triclinio viro coram in 
cubictttum abduSam , rursus ite cortvivium ru- 
bentibut auricuiis incomtiore captilo reduBam ; 
& dimhsam Scriboniam, ^uia liberiur dotuif- 
set nrnnam potenriam peliicts, E se Questo-pro- 
fano* avvenimento fosse seguito nell* anno che- 
precedette il parto di Druso, parto accaduto, 
come sentimmo , dentro I’ anno 71^ di Ro- 
ma r non. si accrescerebbe ad t^nuno il dlrir- 
ro dt applicarlo alia famosa Ltvia Drusilla ? 
Or sappiasi che Dione appunto sotto 1 ** an- 
no ^14 di Roma ci riferisce un pubblico e 
festivo banchetto dato solennemente da Au- 
gusto alla nobiltà Romana, e sotto P istesso 
anno 714 ci riferisce pure i primi di lui amo- 
ri con Drusilla, e finalmente per soht cagìoo 
di Drusilla il libello di ripudio dato altà con- 
sorte Scribonia . Ecco le autentiche parole di 
questo secondo Isterico . Qui proxìmut fuit 
post id annuTy- Lw Marcio ^Cafo Sabino Cjw- 
sulibut y ( Consoli dell'anno 714 ) eo tfua 
Triumviri ab inìta-magìstratu egitsenr y. omnia 
Sematus rata esse' fussit .... Steteim Carar tum 
primttm barbane radens ipte splendide' diem eum 
festum egir publicum epulum dedii T ab eo 
tempore gertaj laves servavit ^ sicut alti sole- 
bant ; jam enim Lrvnem amare eeeterat , idee^- 
éfue Scrìbomiam , efuum filioiam sibi pefyris* 
sefy eadem die repudiaverat . Or si confronti 
bene il racconto di Svetontcr con quel di Dio- 
ne, si confrontino bene tutte espressioni 
deir uno Isforico con quelle deM' alrror,' e qmn^ 
di fi giudichi-, se i lof* diversi' racconti al- 
ludano ad un solo* e' stesso- avvenimento . Io 
noii^ voglia eiTtrare* in* questa disamina ma ‘ 
aflìochi altri piu facUmenre far la possano, 

pre- 
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prfsenttrb loro un epilogo composto e fot* 
m.-'to di tutte le circostanze si dell’uno che 
deir altro racconto . 

Il Senato Romano finalmente discende ad 
approvare e ratihcare tutti gli atti del Trium- 
virato. Augusto in segno di gioia e di esul- 
tanza apparecchia alla nobiltà di Roma un 
pubblico e festivo banchetto ; sembra che que- 
sto non dovesse apprestarsi in altro palagio , 
se non in quello dello stesso Augusto ; 1 Trium- 
viri vi dovettero aver luogo , e perciò ancor 
Marcantonio , il qual potè in processo di tem- 
po rinfacciar ad Augusto quanto di profano 
vide in quella occasione ; vi dovette aver 
luogo Scribonia come consorte del principal 
Triumviro : le regole della Romana galan- 
teria non dovean permettere che in quel pub- 
bjico e nobii banchetto trascurata fosse la no- 
bilissima Drusilla , la novella fiamma di Au- 
gusto , la Dama da lui corteggiata -, questa 
oovea per apparenza d* onore condursi die- 
tro il vecchio , e comodo marito Claudio 
Nerone . In mezze all’ allegrezza convivale 
poti I’ Autor della festa prendersi più fa- 
cilmente nel proprio pal..gio la liberti , an- 
che alla presenza dello stordito marito , di 
lor per braccio I’ adorata Drusilla , condur- 
la con franchezza in qualche separata came- 
ra de’ suoi appartamenti , e quivi dal solo 
am.or consigliato rinnovar I’ esempio degli a- 
manti Troiani , de’ quali cantò il gran Virgi- 
lio ; Sj>-t/un(am Di<io eiux Ciz 'Trojanut eamaem 
Drvtmunt . Prima & Tellnt & trtnuba Juno 
daìK ligmtm : fithere igtfs tS'c, Di fatto ritorna- 
no I nostri amanti alla mensa , e vedesi Drusrl- 
ia tutta infiammata specialmente nelle libidi- 
nose orecchie , e tutta scomposta e gnasta- 
ta negli inanellati crini . Scriboida penetra 
il mistero, e declama liberamente contra tanta 
impudenza ; Augusto prende le difese della 
bella , c minaccia ripudio alla consorte , e 
di tale minaccia sempre ricordevole aspetta 
appena di vederla libera del parto di una fan- 
ciulla , che la rimanda nell’ istcsso giorno ri- 
pudiata alla casa paterna ; Quindi avvampan- 
do sempre più d' amoroso foco per la sua 
Drusilla corre a sposarla gravida di sei me- 
si , ed ella al finir di altri tre gli parto- 
risce nello stesso di lui palazzo il nostro 
Druso , come gii la Storia ci disse r 

Dopo questo combinato epilogo ognun for- 
mi quel giudizio, che più gli aggrada. Io 
pago delle mie osservazioni sui ^tardismp 
di Druso non voglio entiar mallevadore dell’ 
incertissimo momento dì sua inlegittima pro- 
creazione . 

Qualche scrupoloso Censore vorrà forse ri- 
prenderci di non aver gittato un oscuro velo 
sopra i fasti di Druio , e di aver co’ nostri 
arditi sospetti denigrata quasi la nascita di 
questo Romano Eroe . Ma se cosi egli pen- 
sasse , sappia che non pensa nella stessa gui- 


sa la scuola tutta de’ Filosofi . DI fatto qual 
disonore pub ridordare ad un fanciullo , che 
nasca da iniegiitimi e adulterini congiungi- 
menti ? S’ egli non partecipa delia colpa , m-.;i 
potrà mai partecipare del disonore , che le 
sole volontarie colpe suol sempre accompa- 
gnare. Questo è il giudizio de’ Filosofi , cliJ 
meglio si sentirà dalla bocca dell' .Anonimo 
Autore de’ Paradossi discoperto pel valoroso 
Medico e Filosofo Ortensio Landò dal chia- 
rissimo Bayle , i di cui elogi valer gli deb- 
bano più di qivriunque scrupolosa censura . 
Noi tanto più voionticri rechiamo in mez- 
zo il giudicio di questo Filosofo , quanto 
più rara e più ignota è 1’ Opera di lui , che 
nel sedicesimo secolo soltanto vide la pub- 
blica luce . Egli dopo aver avanzata la fran- 
ca proposizione , che tutte le cose bastarde 
e sono le più belle c sono le migliori , o 
si tratti di fruita o di animali , o di qua- 
lunque altra cosa , discendendo .alla specie u- 
mana si mette a fare il seguente elogio del 
bastardismo , e di molti illustri Rastardi . 
„ Vediamo di quanta eccellentia ( egli dice ) 
„ sieno i Bastardi ; c facciamo principio da 
„ Salomone , il quale , siccome a molti pia* 
,, ce, non fu legittimo : non però nacque 
n mai il piti savio , nè il più prudente . 
„ Fumo bastardi Romolo e Ramo , lsm.ic- 
n le , Ercole, Persus , Raimiro Re di Ara- 
,, gotta Signor sopra ogni altro di quei lem- 
„ pi virtuoso. 11 Re Arturo , Alessandro ij 
n Magno, Jiigarta , Clodoveo Re de’ Franchi 
„ non mcn Santo , ehe nell’ armi possente, 
„ Costantino Re de’ Romant , Mercurio Tri- 
„ megisto : ed anche a’ più moderni tempi 
„ vecluri si sono , con grande scorno de’ Le; 
„ gittìmi , bastardi di alto intelletto e di 
,, generoso spirito . £ qual fu Clemente VII 1 
n negherassi mai , eh’ egli non fosse d’ un in- 
„ gegno elevato , d’ un niatpto giudizio , d’ 
,, un chiaro discorse , e d’ una gravità mi- 
„ rabile f Non fu il Duca Sorso vero Padre 
„ delle cortesie f e qual si vede a nostri tem- 
,, pi , che in essere benigno e liberale me- 
n ritamente comparare se gli possa ^ che di- 
,, remo del Signor Giovanni Sforza già Si- 
„ gnor di Pesaro? non ora egli d’ infinita bon- 
,, la ? non era egli ornato d’ una mirabU 
„ eeniilezza? che direni di Alessandro Duca 
„ di Firenze f chi è , che a lui ( siasi det- 
n to con buona grazia de’ suoi avversari ) 
n pareggiar si potesse in acutezza d’ inge- 
„ gno , in velocità _ di bei discorsi , in te- 
„ nacità di memoria , ed in altri doni dal- 
„ la benignità del Cielo a quella nobii anf- 
„ ma conceduti f ed al presente qual è un 
„ Alessandro Vitello ? negherassi da alcuno in- 
„ vidioso , eh' egli non sia pieno di mira- 
„ bil valore f Oh quanti letterati hannoci u- 
„ cora dati i funivi abbracciamenti I Die- 
„ ronci primieramente Pietro Lombardo , che 

» per 
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^ per coraun consentimento Odetto il gran „ tutte le grAvi discipline singolare 
^ Maestro delle sententìe « con due fratelli ^ mento y e splendore della Città di ^er> 
fi d^ pari dottrina , e di pari pietà ornati . ), rara ? Potrei far ancora una longa narra- 

M Ma discendiamo f sei vi piace » a tempi più ,, zione di sante e virtuose donne, le qua* 

fi moderni . Hannoci dato un Jasone del ,, li nacquero anch* esse senza licentia , ma 
„ Maino , eh* era veramente un armario di m Pct brieve < pretermetterò di farlo . 

,, leggi e civili e canoniche ì questi fu cer* „ Veramente chiunque va con Innocencia se*, 

„ tamence la gloria della Città nostra , que* ,, guendo la strada dell* onore, e camminar.* 

ff sti io splendore di sua Casa , anzi il so* „ do per Ja via della virtù , non si può mali 
„ stegno , avendoglt co* suoi paragrafi acqui* „ dire, che sia malnato i conciossiachò co-* 

ff stato ù belle ed ampie facoltà. Hanno* „ lui, che lo generò senza suo consentimene^ 

„ ci dato un Erasmo di Roterodamo, e per „ to non, gli abbia potuto imprime re neH'ant- 

jf opra di un valente Abate ce ledettero: „ mo le brutte macchie di sua incontincn* 

fi eopur fu comun giudicio de* buoni , eh* „ tia . Ma può ben però ciascun bastardo 
„ Erasmo fosse Teologo molto pio. e Ret* „ santamente vivendo seppellire il nome de* 
„ rorico più che meaiocremente facondo , „ disonesti suoi Maggiori . E chi b colui di 
„ la cui lodata industria non solo risvegirò „ sano discorso , che non volesse piuttosto 
ff le buone lettere in Alemagna, in Barbari* ,, essere d* impudico Padre onesto figlio, che 
,, ila, ed in Inghilterra^ che anche divi* „ di onesto nascendo esser poi disonesto fi- 
„ namenre racconciò infiairi depravati auto- „ gliuolo riputato^ siccome veggiamo troppo 
„ ri , ed ha finalmente ripieno ed ornato » movente avvenire • 11 bastardo non ha com* 
„ co* suoi belli componimenti tutte le libre* „ messo fallo contra le sante leggi ; esso non 
,, rie, che oggidì si veggono per Europa. „ b punto in colpa, ma furono quelli , da* 
,, Hannoci dato un Cristoforo Lonsolio di „ quai discese, che alle giuste leggi da sfre* 
ff MjUgjia, adoperandosi in tal beneteio un ^ nata lussuria trasportati eòatravvennetoa ^ 
„ virtuoso Episcopo : non si pcnea inerita- Or ecco da questa panegirica orazione sik 
„ mente dir, che il Loogolio oltre la co* bastardismo restituita al nostro Druso' tutta 
„ gmzione delle Imperlali leggi fosse un mo- la buona opinione, se mai qdalche scrupoloso 
,, derno Cicerone? Hon ci dettero anche un censore togliere gUeP avesse voluta, ;ea ecco* 
„ Celio Calcagnino uomo e per civiltà di lo registrato in compagnia di altri Eroi nell* 
n costoffli , e per profonda intelligenza di onorato Catalogo degl* illustri Bastardi • 
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nota seconda. 


tloesta epigrafe dal Maffei riferita nel dal Mamio per opera del celebre’ feron di 
soo Museo Veronese vien altramente di poi Sperges . Per non fraudare la curiosità de* 
riportata dall’ 'Autore di questa Disscrtazto- gitori e degli amanti dell’ antiquaria eccola 
ne Co. Aurelio Guamleri Secondo la co- qual io la tJovai ne’ manoscruu dell’ erudi- 
pia originale mandatagli ddl Signor Bacon tissimo Co. AurélLo : 

biahgiacomo Gresseri immediatamente tratta ^ . 


TI. CLAVDIVS. CAESAR , 

avgvsTvs. GERM. 

PONT MAX TRIS POTEST 
COS. E«SIG IIH IMP. XI P.P 
AM CLAUDIAM. AVGVSTAM 
QVAM DRVSVS CAESAR PRIMVS 
laiCi- PATEFACTIS ITER EXSERAT 
MVKCTA FLVMINE PAOCAT 
I MENDANV.'! 

TEC;., 


Per ^isei poco cAe da’ suoi scritti tilrasti , pa- 
na eh’ egli avesse in idea d’ illustrane pur an- 
ebe quota Iscrizione del tutto alla prima a- 
juloga dictto 1’ erudite cogiiizioni comnnica- 
acgli dal cbiamsimo prenominato Bacon Gnes- 
Itù I c «Mà por fine pienancnte a questo suo 


non mai bastantemente lodabile Commentario'; 
ma per non aVer noi ,di pib da’ suoi scritti 
abbiamo qui posto terinint senza niente ag- 
giungere del nostto Se non ebe quelle po- 
che parole Or lehiimci fa donatgfi un qua- 
che compimento. 
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